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CAPITOLO XIII 




alar orante questi ascosi col loqnj, s’era fatto nen- 
ie chiusa , e la camera rischiarata soltanto dal 
lumicino della lampada, era in una semi-oscuri- 
tà che in tuli’aliro momento avrebbe avvertito i 
due giovani a provvedersi di maggior lume, ma 
in quel momento non se n’avvedevano. La fami- 
glia s’era già radunata al pian terreno nella stan- 
za di Niccolò per le orazioni della sera , e man- 
cando Lamberto e Laudomia, Vieri s’era fatto a 
piè di scala per chiamarli; la sua voce si fece u- 
dire, e risuonò per tutta la casa , ma non all’o- 
recchio de’due chiamati, che non s’accorsero di 
nulla, e Vieri, non dandosene maggior pensiero, 
ritornò al fuoco cogli altri ; mentre Lamberto 
proseguiva. 

—Oh cara! non sai in quanto travaglio vives- 
si per queste immaginazioni!.... ora vo’dirti tut- 
to .... chè nulla vi debb’essere in me che non ti 
sia palese... — 

E qui le narrava di Selvaggia, della memoria 
che glie n’era rimasta, della pietà che pur ancor 
ne sentiva, e mentre parlava, veniva osservando 
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attento e pauroso, qual impressione producesse!* 
le sue parole sul volto di La udomia. Quando non 
gli rimase nulla ad aggiungere, diceva: 

— Ora sai lutto , amor mio. Ti par egli ch’io 
avessi motivo di tenermi immeritevole del tuo 
celeste amore ? Ti sembro io degno ancora d’uu 
tuo pensiero? Oh, nou tardar a rispondere, Lau- 
domia mia ! — > 

Ed aspettava coll’ansia d’un reo che dubiti u- 
dire la sentenza del capo. 

Il viso di Laudomia , sul quale dapprima era 
apparsa una leggiera nube, si rasserenò, mentre 
con un po’ di sospiro ( e forse pensando che il 
cuor di Lamberto non sempre era sialo di lei 
solaj rispondeva: 

—Dimmi , caro , se codesta donna non fosse 
stata cotanto vile , se tu potessi amarla senza 
vergogna, l’avresti cara più di Laudomia tua?-^ 
Lamberto si cacciò le mani a’ capelli non tro- 
vando parole per esprimere 1’ orrore che prova- 
va d’un cotal dubbio, ma l’atto ed il volto disse- 
ro assai, onde la giovane proseguiva: . 

—Ora dunque, iddio accetta pure i cuori che 
prima non eran suoilEgli pur si contenta di suc : 
cedere ad altro amore ! Ed , io inferma e deboi 
creatura, non dovrei contentarmene ? Dovrei le- 
var più alte le mie pretese? Ah no ! Lamberto. 
L’orgoglio mio nou giunge a tanta pazzia....Non 
mi dolgo del passato, neppur n’avrei motivo .... 
ma l’avessi anco, più non vi penso,... Ma l’avve- 
nire! Oh Lamberto! l’avvenire! — 
j E qui giunse le mani in allod’umiJ preghiera, 
dicendo: < Mj[ ‘ 

. —Vedi Lamberto, io sono una Umida, una de- 
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boi. creatura, che tutta s’affida all’amor tuo; per 
esso io saprò trovar forza ed ardire in Ogni caso 
delia vita travagliosa cui ci facciamo incontro, in 
• questi tempi d’ire e di sangue: nessun pericolo, 
nessuna sventura potrà mai ridurmi a tale che 
tu debba arrossir di me... tanto promisi a Dio , 
al babbo .... e tanto saprò mantenere .... che io 
mi sento d’esser cristiana, nata d’un popolo libe- 
ro, e figlia di Nicco!Ò...Ma, Lamberto, d 'una so- 
la cosa ti prego.... non amar mai che me sola!.;., 
io, vedi , mi sento di poter esser forte contro o- 
gni sventura , ma contro questa! .... oh , non lo 
sarei ! La vita di noi donne è tutta nel cuore , 
sai.... Per noi l’amore non è un trastullo ..< non 
un sollievo da cure maggiori ! Quel cuore che 
mi donasti è oramai il mio solo tesòro , I’ unico 
mio pensiero; non rapirmelo, Lamberto, finche 
son viva!— <J 

Quel che sentì in cuore il giovane a queste te- 
nerissime parole , non potè esprimerlo fuorché 
baciando mille volte quella mano che, abbando- 
nata tra le sue, oramai più non gli fuggiva^ Do- 
po un poco, rialzando a un tratto il capo e cer- 
candosi in seno, ne cavò la lettera della madre, 
che sempre avea seco , e, fattala leggère a Là ir- 
domia, che la bagnò di lagrime dì tenerezza , la 
riprese, e disse: 

— ;Tu vedi qual cuore avesse per te la povera 
mamma mia; tu vedi com’essa mi benedisse all’ 
ultima ora ; ora ascoltami, se mai io potessi es- 
ser tanto sciagurato da farti torto sol d’un pen- 
siero, questa benedizione si volga .... — 

Ma non potè finir la paròla , chè la manodi 
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Laudomia gli si posò sulle labbra vietandogli di 
più parlare. 

— Oh ! Lamberto, non dir di queste parole , 
Iddio le riprova.... mi basia leggerli in cuore.... 
oh ! si , vi leggo che il nostro amore non finirà 
neppure in cielo, ove ci ameremo pur sèmpre , 
immersi nell’ amor santo di Lui che ci creò per 
torci in eterno beati.— . . , , , 

E gli occhi suoi si levarono al cielo con quel- 
lo sguardo di paradiso, che nacque talvolta sot- 
to il gentil pennello di Guido Reni. 

Stali cosi un momento, risorse nel cuor di 
Laudomia il pensiero. di Selvaggia:*! suoi rimor- 
si, la sua miseria 1’ avean commossa, voile udir- 
ne i casi più a minuto, ed alia fine diceva, qua- 
si sbigottita: 

— Oh poveretta!... ob , che scellerati si tro- 
vano !... che orrende cose succedono a questo 
mondo!... che cosa non ha dovuto soffrirete non 
dovrà forse soffrirò ancora quella poverina ! Oh! 
si..* amarli, caro, e non aver ombra di speran- 
za !... dov’ esser orrendo ! Ma almeno si potesse 
saper dev’èl rintracciarla, recarle qualche con- 
forto... farle provare una volta la dolcezza d’ es- 
sere amata, se non d’ amore, .d’ affetto, d’amici- 
zia almeno ifSp * 

— Dov’ ella sia ora, Dio solo lo sa... ( non lo 
direi con altri... ma con te, Laudomia mia, pos- 
so dir tutto...) mi sta in mente eh’ ella non ab- 
bia a perder la mia traccia... che vuoi? s'io non 
corrisposi al suo amore, le parlai almeno con ri- 
guardo, e mostrandole compassione, avvezza , 
come era, a trovarsi sempre tra insulti o scher- 
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ni, le parve (T aver una volta incontrato cJii a- 
vessc viso e viscere d’ uomo. — 

— Oli, quanto l’avrei caro se la ritrovassi !... 
io, vedi, soli fatta così... saper che la mia felici- 
tà rende cotanto infelice una povera creatura... 
mi stringe il cuore... avrei bisogno, in certo mo- 
do, di farmelo perdonare... di risarcirla in qual- 
che maniera. Oh Lamberto !... troviamola ! lo 
le sarò amica! non avrà più a dire che nessuno 
al mondo non le ha voluto mai bene! — 

— Un angelo come te non c’è neppure in pa- 
radiso!— disse Lamberto fuor di sò, e sulla fron- 
te di Laudomia, soave e pura come il petto d'u- 
na colomba, fu collo dal giovane il primo bacio 
dell’ amore. 

Niccolò in quella , vedendo che Lamberto c 
Laudomia non comparivano, mezzo s’ addette di 
ciò eh’ era dovuto accadere. E per chiarirsi, rai- 
tonne Vicri, che s’ era mosso per chiamarli di 
nuovo, e volle andar per c^si egli stesso. Salì , 
ed al primo venne all’uscio di Laudomia, che 
era socchiuso, tantoché potò entrare senz’ esser 
sentito, udir l’ ultime parole , e veder 1’ allodi 
Lamberto. ' * 

Fu così contento il buon vecchio vedendo a- _ 
dempirsi il suo maggior desiderio che, contro la 
natura sua, posto per un momento sullo scher- 
zare, fe’ risentire i due giovani, ripetendo le pa- 
role che neli’uliimo colloquio gliavea detto Lam- 
berto. 

— Oh io non merito l’ amor di costei ! lo non 
son degno dell’ amor di quell’ angelo !... Povero 
Lamberto! anch’ io princìpio a dubitare non ab- 
bi ragione! — 

A’ic. dc’Lppi J r o\. Ili, 
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Poscia ripreso il suo solido viso, pieno però di 
dolcissimo affollo, strinse in un solo abbraccio i 
due giovani che, sorridenti e parie arrossili, si 
erari levali in piedi ; e tenui ili così un poco , I» 
trasse presso l’ Immagine, e fallili inginocchiare, 
pose ad entrambi le mani sul capo, dicendo: 

— Oh, figliuoli miei! voi che foste sempre buo- 
ni, ubbidienti: che siete (n dolcezza e l’onoro 
della mia veechiaja, io vi benedico. Benedico il 
voslro amore, i vostri figliuoli sin d’ ora, e chi 
verrà da essi! Quand’io non sarò più con voi ... 
e sarà presto. . rammentate Niccolò padre vo- 
slro, ricordate l'amore ch’egli <vi portava, la be- 
nedizione ch’egli oggi vi diede, e se volete che 
Iddio la confermi dal cielo , amatevi sempre co- 
me ora v’amate .. ma prima ancora amale Id- 
dio, la patria vostra, e così ci verrà concesso al- 
la fine d’ esser per sempre riuniti tulli nella ce- 
leste. — *' . 

Tacque, nè dai due giovani Venne per alcuni 
minuti profferita parola, compresi , com’ erano, 
da un senso di religiosa venerazione e tfi tenera 
gratitudine per le parole udite. Alla fine, Nicco* 
lò il primo, si mosse, dicendo: 

— Ora andiamo chè ci aspettano. — E scesi 
insieme vennero nella sua camera, Ove gli aliri 
individui della famiglia, che avean dalla Lisa u- 
dito che cosa si trattasse, sorridendo , notarono 
lina tinta più accesa del solito sulle guance di 
Laudomia, esiti volto di Lamberio, abitualmen- 
te mesto, una colai effusione d’allegrezza tinta 
espansiva, che appariva uguale , e parca ancor 
più nuova sulla severa, fronte del vecchio: Mcn- 
ir’ egli era uscito per cercar di loro , eran cotti- 
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parsi i solili amici che vcnivnn a veglia, e Fan- 
fulla ira gli altri, chè era ormai fallo di casa co- 
me la granala. 

Niccolò diede alla brigata la nuova del parenta- 
do concluso , e seguirono gli abbracci , i ralle- 
gramenti. gli augùri, la festa insomma obesi suol 
fare in rotali occasioni. Il contralt evenne fissato 
pel domani a sera nella chiesa di S. Marco fecon- 
do 1’ antico costume fiorentino ; .chè agli sposi, 
non meno che al padre, non pareva di frapporre 
maggior indugio. Egli disse a tulli quanti erari 
presemi, che gl’ invitava ad un po’ di cerielta, 
che si.. sarebbe latta tornando di chiesa, non qua- 
le, diceva., avrebbe voluto in quest’ occasione, 
ma quale lo presenti calamite lo concedevano. 
Voltosi a fra Benedetto da Faenza , lo pregava 
fosse contento benedir egli questo matrimonio, 
che si sarebbe fallò, tra tre giorni nella chiesa 
medesima. 

Oh Lisa ! Che n’ è di Troilo, che non èqui sta- 
sera ? — disse volgendosi alia figlia che stava 
lavorando presso una tavola in disparte. 

Lisa rispose, eh’ egli s’ era scritto quel giorno 
stesso alla buca di S. Girolamo, e v’ era andato, 
•nò potrebbe ritornare che sul tordi. 

— Bene, sta — disse Niccolo, che non era in 
quel momento disposto a dar ascolto a sospetti* 
.nè inclinato a male ipterpetrazioni, erodendosi 
nell’allegrezza di trovarsi fra suoi cari in quel 
momento non pensò più a Troilo, nè ad altro* e 
cosi venne passando quella sera. 

Ma Troilo pur troppo pensava bene a loro. 

Ritornato a easa con quel suo (ardellelfo, per- 
messosi in buona colla moglia, che , poveretta ! 
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era rimasta tulla sbigottita ed in grandissimo 
travaglio, dandosi tutta la colpa di quei bisticcio* 
il primo nato fra loro dacché erano insieme^as pet- 
to che imbrunisse, e messosi indosso P abito di 
fratello si rifosse verso porta S. Gallo ov’ era V 
oratorio della confraternita. Giuntovi , e fallosi 
conoscere alla porta dall’ anziano di guardia, fu 
messo denteo, e scese per molti giardini in una 
chiesuola, che per esser sotterra veniva chiamala 
buca. Si trovò sotto una vòlta bassa, lunga, par- 
lila in croce da grosse e rilevale spine di pietra 
rozza ed affumicata dal- lungo arder delle torce. 
Il pavimento di lastre larghe, era sparso d’ avel- 
li,- sui quali stavan scolpite P effigie di guerrieri, 
di cittadini, vestiti con lunghe tonache, ed il bas- 
so rilievo era quasi spianato pel lungo stropiccìo 
de’ piedi Sull’altare, in fondo , ardeva» alcune 
candele dinanzi all’ immagine di S. Girolamo, di- 
pinta su un trittico d’ antica maniera, tutto pie- 
no di dorature è d’ intagli: e moltissimi voli che, 
•secondo P uso dei tempo, consistevano in fantoc- 
ci grandi al vero rappresentanti figure di divoli 
' cP ambo i sessi coi loro abili al naturale, pende- 
\an nel vano appiccati alla vòlta. Questa popola- 
zione aerea, simile in tutto, fuorché nel moto, e 
quella che le slava sotto i piedi, avea un non so 
che di strano, e, vista in massa scura contro il 
chiarore dell'altare, pareano fantasmi evocati 
dalle sottoposte, tombe. Voei basse e nasali e stra- 
scinate conta van le ore canoniche dietro P altare 
e per la chiesa, inginocchiali muro muro contro 
una spalliera di legno , oravamo molti fratelli 
chiusa nell’abito, e colla buffa calata sugli occhi. 

A Troilo, avvezzo ai balli, alle cene, ai sollaz- 
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zi d’ ogni maniera, e che ai suoi giorni non era 
sialo forse dieci volte in chiesa , parve proprio, 
scendendo quivi , d’ essersi calalo in sepoltura. 
Venne avanti con riguardosi non sdrucciolare, 
chè i! pavimento era grommalo d’ una inulti 
umidiccia, a modo deile caniine, crematosi, di- 
ceva guardandosi inforno: 

— A pensar che per andar in paradiso c’eon- 
vien pigliare questa razza di scorcialo];;! ... Pa- 
zienza!.... anche questa tocca a le, messer Troi- 
io!. ... Ah, Baccio cane!.... ci rivedremo, se pia- 
ce a Dio!.. ..E ora, come si fa a riconoscere quel 
poltrone di messer Benedetto in mezzo a quei 
sacelli di carbone' tulli compagni ? .... Lasciami 
un po’guardare ...Quello costà tutto rannicchia- 
lo che par che covi? ... Si .... le zucche mari- 
ne! .... è più allo un braccio.... Oh ! quell’ altro 
là con quel groppone trionfalo, come un cavalla 
da giostra? .... È lui senz’altro.— r 

Faltosrgli dappresso s’inginocchiò al suo fian- 
co, e, dato e ricevuto U segno combinalo fra lo- 
ro, trovò che egli s’era apposto, e cominciarono 
a voce bassa a bisbigliare insieme. Troilo, per 
ottenere più sicuramente e più presto il suo in- 
tento , venne al primo a mezza spada , e , senza 
preamboli, disse a messer Benedetto, che in nes- 
sun modo egli non si sentiva più di rimanere in 
Firenze a far quella vita di frale, ch’era una sec- 
caggine , che non sarebbe stalo vivo dopo una 
settimana, e però ne facesse avvertito messer 
Baccio, ch’egli si volea partire a ogni modo. 

E messer Benedetto, a dirgliene quanto sape- 
va per persuaderlo, e fargli mutar proposito, o 
l’altro sempre più duro : pure , alla fitte , dopo 
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mollo disputare, si lasciò l'uggir di bocca, di’ e- 
gli si sarebbe contentalo di rimanere , ma ad 
un palio «Qualunque sia, purché cosa fallibile 
\i sarà accordalo » rispose tosto il Nobili. 

— Ora dunque ascoltami disse TroiJo. Voi vi 
a vele ad adoperare in modo col sig. Ma lalesta 
che dentro domani Lamberto, quell’ uomo d’ar- 
me della compagnia dei signor amico d’ Arsoli , 
che è alloggialo in casa di Niccolò, .sia manda- 
lo fuor di Firenze colle bande di contado, o do- 
■ve vogliono, che poco in’ imporla, purché misi 
levi d’ innanzi. — « ' • ■ ** 

— Se non vuoi altro, figli nolo*' e’ sarà subito 
latto: — rispose il Nobili' cui parve averne bo- 
llissimo mercato. 

— Auzi, proseguiva, mi vien in mente, dac- 
ehè siamo mascherati a questo modo, la meglio 
sarà che andiamo insieme da Malalesta , come 
sia finito T uffizio. Ora taci, e falli in costà per 
non dar sospello.— . 

* Troih , tulio contento, si rise in cuore della 
costui sciocchezza, nel credere avesse intenzio- 
ne daddoverodi torsi da un’ impresa alla quale 
cominciava invéce a prender gusto,} e tiratosi 
un po’ lontano si pose il capo fra le mani, fin*- 
gendo di pregare, e ruminando invece le ribal- 
derie. 

Passò cosi un’ ora e mezza, che per la posi- 
zione incomoda, ed il dolor delle rotule, cui per 
hr prima volta toccava portare sole il peso di 
tutto il corpo, gli parve quatti*’ ore almeno. Al- 
la fine s’ accorse che le candele dell’ altare si 
spegneano una ad una. Alzò il capo, e vista scom- 
parii* l’ultima fiamma sotto Io spegnilo jo rimase 
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nelle .tenebre, se non che , dietro l’allure, un lu- 
micino mandimi appena un debole albóre; 

S’accorse allora come d’un’ombra, che.andan- 
do in vòlta lungo il muro si fermava , ed ogni 
fratello facendo fallo di porgergli non so che, s» 
fece più presso a inesser Benedetto per doman- 
dargli che volesse dire codesto , quando, giunto 
a lui fucino che andava in giro, gli pose in ma-r " 
no un certo negozio di legno lungo dire palmi , 
che allo scuro non potè conoscer che cosa fosse: 
ma al latto , sentendo certe funicelle a nodi che 
pendevano dall’ un dei capi , scoprì d’aver fra le 
mani una disciplina. • 

Fu per lanciarla dietro a quello che glien’avea 
fatto dono , pure si trattenne ; ed il Nubili , che , 
lo tenea di occhio, gli disse sottovoce : « Fa co- 
inè fo io. «Trailo badava a guardare vide messe? 
Bene detta ebe spogliatisi uno tulli i panni sopra 
ia cintura , rimase colle braccia e le spalle nu- 
de, e presa la disciplina cominciò a battersi , e, 
si può credere , coir più strepito che datino , e 
lutti gli altri fratelli facendo lo stesso venivano 
intanto recitando il Miserere. 

Troilo si senti montai una tale stizza d’esser- 
si lasciato cogliere a questa baratta, delta quale 
messer Benedetto non gli uvea fatto parola, che, 
presa la disciplina , senza sporgliarsi altrimenti, 
disse:* qra n»e la paghi senza aspettar domani.» 

E datosi a picchiare all’impazzata per le panche 
e pei muri, n’appoggiò un pajo delie cattive sul 
le spalle di inesser Benedetto , che lo fecero ac- 
corto quanta differenza passi dal far la discipli- 
na colle proprie mani-, o con quelle d’altri. Il 
percosso si volse come una vipera , e Troilo, ri- 
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dendo sotto i baffi, si scusò »uh’ oscurità e sulla 
poca pratica ch’egli avrà di cotali esercizj. 

Alla fine, verso le quali r’òrc di iiouè, datò fi- 
ne all’uffizio ed ai picchiare, cominciarono i fra- 
telli a partirsi alla sfilala*, e quando la chiesa fu 
vuota, i nostri due ribaldi , risaliti in istrada, s’ 
avviarono verso il palazzo di Malatesta al Rena-' 
jo dei Serristori. 

Giacché ci è dato di fornire d’ un salto , ed in 
un attimo, quella strada, che por Costoro richie- 
se uno mezz’ora di tempo e d-i molli passi , li 
precederemo co! nostro lettore alla metà della 
loro via , e ci poseremo , aspettandoli , in certe 
camerette a pian terreno - , dalle quali , per una 
scaletta segreta si comunicava colla stanza da lei 
lo di Malatesta, abitale da maèstro Barlaam, suo 
medico ed astrologo , del quale speriamo non si 
sia dimenticato il lettore, quantunque da un pez 
zo non glien’abbiamo fatto parola. Un ospite nuo- 
vo, già comparso esso pure nel nòstro racconto, 
s’era presentate ventiquattrore innanzi in quo 
sto quartiere: ma prima d’oceuparei de’suoi fat- 
ti presenti , è necessario riempire la lacuna che 
lasciammo nel racconto de’suoi casi passati. 

Quando Selvaggia , dallo prora della galera di 
D. Ugo di Moncada , ove combatteva per difen- 
der Lamberto, fu travolta nel mare fbrira e mal 
condotta, ( il lettore l’avrà senza dubbio ricono- 
sciuta in quel soldato dal morione) dopo la pri- 
ma impressione del freddo dell’acqua, non senti 
più nulla, perdè la memoria ed i sensi ; e quan- 
do rinvenne , si trovò racchiusa in un luogo o- 
scuro, angusto e fetente, stesa sulla paglia e sti- 
vata tra feriti c moribondi. Le venne in mento 
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<T esser uscita dal mondo e trovarsi nelle pene 
dell’ inferno : ma raccolte a poco a poco le forze 
mentali, ed ascoltando in rumore, sordo e confu- 
so che si faceva sopra il suo capo di passi risilo* 
nanti su un tavolalo, e lo strepito a scosse ugua- 
li e prolungale, prodotto dall’andare tornar de’ 
remi, s’ accorse d’ esser nel fondo d’ una galera, 
le ritornò la memoria della passata battaglia, ed 
obbliando il suo stato, le sue feritagli acuti do- 
lori che soffriva, corse colla mente a- Lamberto, 
e disse sospirando: • 

■ . — Oh! me l’avranno ammazzato!....— 

La ferrea tempra di questa donna non potè 
stare contro un tal pensiero ; poveretta ! si mise 
a piangere come un bambino. Dopo aver pianto 
un pezzo, diceva fra sè, in un momento di terri- 
bile disperazione: • 

— Come. deve essere spietato! .... astuto! .... 
quel demonio che da quando nacqui mi è sem- 
pre stato sopra accanilo ! .... e mi sèguita dap- 
pertutto!.... in pace.... «in guerra.... fin nel pro- 
fondo ilei mare .... non c’è modo a fuggirlo! .... 
Ma io voleva morire questa volta domanda- 
vo tanto? Morire!.. ...mar per Lamberto, per sal- 
vargli la vita ...,. Oh si!... appunto! anche que- 
sta era troppa gioja per selvaggia! Una gioj i!.... 
una che è una ! non 4’ ha da provare .... mai .... 
mai ! Ma chi sono io ? diceva alla fine dando iti 
uno scoppio di pianto dirotto e sconsolalo. Chi 
sono io?... sono un serpe? una fiera? ... Che co- 
sa ho fatto prima di nascere?che delitto commi- 
si?... .T’ho io pregalo di mettermi a questa mon- 
do, Dio terribile che mi creasti? .... — 

Queste tremende smanie , aumentando i mali 

2 * 
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fisici di Selvaggia , la spinsero di nuovo nel pri- 
mo letargo: vi stette, immemore di sè e de’ suoi 
.dolori, Dio sa quanto tempo! Ritornandole poi 1’ 
uso de’sensi, si Vide un cappuccino inginocchia- 
lo accanto, che le andava bagnando le lempie d’ 
aceto. Penò un pezzo a poter parlare - , appena le 
riuscì di farsi intendere, domandò: .. v 

— Dove siamo? — 

— Sulla santa Marta, figliuolo, rispose H buon 
frate , nell’ acque di M. Cristo , e direni a Gae- 
ta.— • / . 

— Olilditemi soggiungeva ansiosa facendo for- 
za di sollevar il capo: la capitana spagnuola?.... 
sullo quale si combatteva quando fui rovesciato 
in mare? — 

— A picco , figliuolo ; che Dio abbia in pace 
tante povere anime. — 

— Ed anche lui ? ... anche Lamberto? .... an- 
che quel bravo giovane? quello che tutti gli 
uccideva lui solo.... Oh! ditemelo? ancb’esso?— 

— Che volete ch’io sappia ? nom so di ehi mi 
vogliate parlare, ne son morti tanti! che a saper 
il nome di tutti et vuol altro!Quel che posso dir- 
vi è, che la galera cadde sul fianco, chè una can- 
nonata l’avea sfondala sott’acqua .... e quanto 
dir un’avvemmaria , la bandiera di Spagna, che 
stava in cima all'albero maestro, scomparve nel 
mare.— 

—Oh ! me l’hanno ammazzato ! — ripetè due 
volte l’infelice con voce debole e profonda, e ri- 
mase mula, immobile, senza mostrar di udire o 
di Curare nè i' conforti, nè, gli ajuli del frale. 

Giunta la galera a Gaeta , tenuta allora pei 
Francesi , vennero sbarcati i feriti , e Selvaggia 



/ 

Digitized by Google 



, CAPITOLO TXII. 10 

cogli filtri , ed ammucchiali in certi magazzini , 
sudici, malsani, del porlo. Se il lettore ha vedu- 
to (e se non l’ha veduto , meglio per lui!) un o- 
spedal militare in tempo di guerra, se il suo pie- 
de ha calcato la paglia trita e fetida che serve di 
letto a centinaja di feriti*ravvalii in tutte le soz- 
zurre della miseria , egli può farsi un’idea dell’ 
orribil luogo nel quale fu ridotta la poverella, e 
tenga a calcolo ehe, trecent’anni sono, colali o- 
spedali eran di mollo peggiore de'nostri. 

Parrebbe cbe la natura formando certe esi- 
stenze di uomini predestinate al patire, avesse 
cura (più crudele forse che provida)di rafforzar- 
le con una complessione ad ogni prova*, al modo 
istesso che, il costrutior di navi, ricuopre di ra- 
me, e rende più validi i fianchi di quelle destil 
nate ad affrontar le tempeste ed i ghiacci de- 
poio. ' 

Una tal complessione avea sortito Selvaggia , 
ed i dolori, le malattie, gli stenti ne’quali venne 
languendo per più d’un anno, hon valsero a tor- 
la di vita. Non del lutto chiuse, dopo alcuni me- 
si, le sue ferite, fu levato a braccia (chè in pie- 
di non potea stare)dallà paglia dell’ospedale per 
dar luogo ad-altri ferii*, e lasciata sul lastrico d’ 
una strada* ove sarebbe morta di fame, se da ca- 
ritatevoli persone non fosse stata raccolta, e soc- 
corsa, finché a gran pena , e dopo molto tempo, 
potè riacquistar forza e salute. 

Finché avea tenuto per certo di dover mori- 
re , l’idea di lasciar la, vita senza riveder Lam- 
berto, senza saper più nulla di lui, avea reso più 
grave e disperato il suo male : ma appena sentì 
rinascersi le forze, appena le tornò in cuore un 
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po’di vita , riprese la speranza ch'egli non fosse 
morto nella battaglia, che le potesse riuscire àn- 
cora di ritrovarlo, e questa speranza fu per es- 
sa la miglior medicina. , • - 

, Per quanto cercasse informarsi dai soldati, dai' 
viandanti che passavart di Gaeta , giammai le 
venne, fatto d’udir parola che la togliesse a tanta 
incertezza , o le potesse dar indizio dove fosse 
capitato :_e quando qualcun di nuovo le veniva 
innanzi, e dopo averlo interrogato si trovava un* 
altra vòlta delusa nelle sue speranze, la poveret- 
ta ripelea sospirando: 

— — Me rhanno-ammazzalb!;.... — 

Alla fine, sentendosi forte assai bòne, tolse’ u- 
na maltinti commiato da chi tanto amorevolmen- 
te l’aveva soccorsa, e sola; a piede, con un ba- 
stoncello, e senz’altro bene che que’ pochi panni 
che aveva indosso, e certi danari dpnaiile da que’ 
suoi benefattori, prese animosa pèr le gole d’Itri 
la via di Roma. Avea udito dall’assedio che s’era 
stretto-intorno, a Firenze. tcS’egli è vivo, vi sarà 
« ancb’esso» diceva « s’ egli non v’è .... sarà se- 
« gno ch’io posso oramai uscir di vita.... ina sd- 
ii meno morrà ov’egl» è nato, sull’ uscio dLeasa 
u sua .w. questa consolazione almeno me la la- 
« sceranno? .... Oh Dio! fa che non passi allora 
« qualcuno che mi riconosca e dÌca:costei è Sel- 
li vaggia la cortigiana , chè forse sarei cacciala 
« anche di là .... o— ■ - 

In cotali pensieri , variando continuamente 
supposizioni e progetti , veniva camminando ta- 
cita e sola. Le due prime giornate fece di molle 
miglia, poi le sue ferite le principiarono di nuo- 
vo a dolere, e dovette riposarsi a luogo e più so- 
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venie. Passò Terraeina, le paludi, i colli di Vel- 
letri e d’AIbano , ballala ora dalle pioggìe d’au^ 
(unno , ora sfinita dalla stanchezza , ora trafitte 
le membra da acuii dolori, ma sempre soccorsa 
dalla speranza, portala dal desiderio di Firenze, 
ove dovea trovar fine alla lunga e travagliosa in- 
certezza. Dopo dieci giorni di viaggio entrò una 
sera in Roma per porla S. Giovanni. Vi si trat- 
tenne alcuni giorni per riprender un po’di forza, 
e poi di nuovo avanii, e per Viterbo , Radicofa- 
ni e Siena, Uopo un mese , dacché avea lascialo 
Gaeta , giunse finalmente alle porte di Firenze. 

Entrata in porla S-Gallo(avea dovuto, lascian- 
do la via diritta, condursi quivi per un. lungo 
circuito, onde evitare il campo imperiale), si 
buttò a giacere sotto la vòlta stessa della porla, 
»ton tanto per riposarsi, chè la sua ferrea com- 
plessione s’ era più -che altro rafforzata alle fa- 
tiche del viaggio, quanto per pensar al modo di 
trovar Lamberto, chè in una città così vasta, ove 
non era mai stala , piena di tanti soldati e tanto 
popolo, conosceva la cosa non mollo agevole. E- 
gli è soldato, pensava dunque , chiedendo del 
capitano che comanda le. milizie, di ragione, do- 
vrei poterlo scoprire. Appiccata ragionamento 
con alcuni di quei gabellieri , le fu dello che il 
capitano de’ Fiorentini era il sig. Malalesla Bu- 
glioni, signore di. Perugia. -, , 

Si scosse a questo nome, e n’ avea motivo, co- 
me vedremo più innanzi. Rimase pensosa un 
pezzo -, diceva alla fine : v Egli avrà seco mio pa- 
dre ! .... Mio padre qui ? .... e posso vederlo fra 
pochi momenti !» 

E stelli ancora un -buon poco battagliando eoa 
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sè stessa: poi a uh tratto alzandosi risoluta, dis- 
se: « Sarà forse pel mio meglio. » Andiamo. E 
domandando agii tini e agli altri la sua via, giun- 
se, che già era fatto notte, al portone de’ Serri - 
stori. > ‘ , 

, Maestro Barlaam frattanto era solo nel suo 
scriltojo, che dovremmo piu tosto chiamale olii 
fina, essendo il luògo ove, colf ajuto di due for- 
nelli e di gran quantità di pentole, alberelli, lam- 
bicchi estorte componeva rimedii, stillava acque, 
che mantenevano o dovean mantenere la vacil- 
lante salute del suo padrone. Il magro e misero 
carcame del vecchio ebreo era avvolto nel a clas- 
sica vesta da camera , o bubbone di velluto logo- 
ro, foderalo di peli ice; e senza il quale , graz e 
ai pittori e narratori di storie che ci precedette- 
ro, è imposibile di figurarsi l’alchimista. 

Egli aveva tutti i vizj delle razze lungamente 
perseguitate, ed insieme quelle doti, direi quasi 
virtù, che loro concede hi natura, onde npn ri- 
manga no a dallo senza difesa contro i loro oppres- 
sori: avaro, astutissimo, incapace di provar inai 
in nessun’ occasione, o per chi si sia , il senso 
della pietà e della -compassione, senz’ 'ultra cura 
che di sè slesso, senz’ altra mira che il proprio 
interesse. Ma questo medesimo concentrarsi di 
tutte le facoltà morali nella stretta periferia del 
suo solo individuo, f avean dotato d’ una mira- 
bile rapidità di concetto nell’ i suoi disegnici’ uno. 
tenacità imperturbabile nell* eseguirli , d’ una. 
prudenza calcolatrice, dissimulata e pazienza per- 
rivolgere e guidare a’ suoi fini gli uomini coi qua- 
li si trovava aver che fare. La sua mente fredda» 
e lucidissima insieme, pelea paragonarsi ad una 
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scacchiera, sulla quale le mossa sién rare, pon- 
derale, fruito d’ un disegno impenetrabile e si- 
curo. 

In tempo ove gli agi, i comodi , la sicurezza 
dell;» vita erano il frutto per lo più della nascita, 
dell’ ardire e della forza materiale, egli privo 
di tulli questi doni, figlio per soprappiu, d’ una 
razza sprezzala e maladelta, avea saputo coll’ in- 
gegno e coll’ astuzia procurarsi quei beni , che 
por altre vie gli venivan ricusati dalla condizione 
sociale d’ allora. Egli era giunto a sottomettersi 
Mala lesta; ed all’ ombra della sua potenza viveva 
vilmente, è vero, mà ricco o sicuro. Un momen- 
to di sdegno, un capriccio del suo padrone, po- 
lca però fargli perder lutto , e la vita insieme: 
chè l’ebreo ben sapeva di non essere amalo, e che 
quelle carezze, que’ riguardi che gli usavano, 
eran soltanto perchè 'si credeva , non poter far 
senza di lui. •- • - - : 

Conosceva Malatesla inclinalo al sospetto, ter- 
rìbile nell’ ira, implacubil&sppratluilo nella ven- 
detta; e, contro studio della sua vita era il man- 
tener saldi ed interi i (ili delia rete in cui Io te- 
nea avviluppato, far che non se n’avvedesse, e 
lo tenesse invece per servitore leale, affezionato*, 
ed incapace mai di usar seco simulazione o tra- 
dimento. i 

Mentr’ egli seduto ad una tavola leggeva un 
Avereo manoscritto in carta pecora , al lume d’ 
una piccola lucerna, s’ alzò la portiera dell’ uscio 
che metteva in cortile , ed un soldato entrando, 
disse : * 

— Maestro , v’ è fuori Un giovane che cerca 
di \oi. — ■* 
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- E prima che U vecchio avesse tempo a rispon- 
dere, entrò Selvaggia, si fermò sull’ uscio, ed il 
soldato se n’andò pe’ fatti suoi. 

— Chi siete voi ? — disse Barlaam stringendo 

le ciglia, e mettendo la mano scarna tra i suoi 
occhi e la fiammella della lucerna per veder me- 
glio chi tanto sicuramente entrava senz’ amba- 
sciala. - . 

Selvaggia soprasiette un momento a risponde- 
re. Provava un’ indicibile passsione alla vista di 
chi era prima e scellerata origine di tutte le sue 
sventure. Pure, venula avanti lenta lenui^ed ap- 
poggiale le mani alla tavola si lasciò guardare 
un momento, poi con sorriso amaro diceva: 

— Ho mutato viso.eh ? dacché m’ avete vendu- 
ta .... e con quello che ho al presente sarei cat- 
tiva merce .... — 

!l veocchto allora la raffigurò , e senza che si 
potesse, dalla sua voce, dal volto, da gesto nes- 
suno trarre il menomo indizio dell’ impressione 
prodotta in lui da questa comparsa improvvisa, 
disse con impassibile tranquillità : 

- —Ah ! .... sei tu Selvaggia? 

La giovane allora punta dalla freddezza di 
questo sciagurato , alzò la fronte, intrecciò le 
braccia sul petto, e riprese con voce e modo ri- 
soluto: 

— Sì, son io.. Ora ascoltatemi, maestro Bar- 
laam: in tutti i giorni, in tulle le ore trascorse in 
questi anni passali dal momento che mi lasciaste 
sola quella none.... in quella stanza con colui.... 
non v’è mai nato in mente il pensiereu Dio m’ia • 
vea data una' figlia! che n’ ho io fallo? « Non v’ è 
mai accaduto essere destato nel sonno dalla sua 
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immagine? Non l’avete veduta vituperata, scher- 
nita, coperta d’oltraggi, raminga di terra in ter- 
ra ?Non v’è mai venuto in mente il dubbio... es- 
sa forse è nuda, forse ha fame, forse giace infer- 
ma, e non ha Chi le porga un sorso di acqua, chi 
]’ a juli? ditemi , non l’avete provato mai un 
memento di rimorso pensando agli immr*riiaii!do- 
lori .ch’essa soffriva per cagion vostra? — 
Selvaggia tacque un momento aspettando ri- 
sposta, ma visto che il padre ; immobile ed im- 
passibile, cogli occhi sul suo manoscritta, non 
dava segno nessuno di voler parlare, proseguiva 
con passione sempre crescente: 

— E questa miseria, questi mali eh’ io v’ho 
enumerati, credete voi che siano stati i soli o i 
peggiori? Non vi nacque mai il sospetto , che 
quest’ infelice che voi condannavi al delitto, alla 
vergogna, avesse fosse invece sortito dalla natu- 
ra un’anima sdegnosa d’ogni viltà} un cuore ca- 
pace di virtù e d’amore? Che qiiest’a more potes- 
se divenire un giorno un bisogno per essa come 
l’aria che si respira? Che diventasse H stìo pen- 
siero incessante, la sua vita, l’unico ed ardentis- 
simo suo desiderio? Che si trovasse per cagion 
vostra, incapace, indegna d’ ottenerlo, e morisse 
disperata maledicendovi? Ditemi ... non vi venne 
mai questo pensiero? .... movetevi .... rispónde- 
temi. Per Dio! .... — Gridò forsennata percuoten- 
do sulla tavola co’ pugni serrati. 

— lo credo che tu abbi il diavolo addosso! dis- 
se il maestro arretrando un poco il suo seggiolo- 
ne, e mezzo insospettito non volesse costei ma* 
nometterlo. Simulando Ulttavia sicurezza, pro- 
seguiva : 
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— Dimmi un poco, Selvaggia, chi credevi II» 
d’ essere? la figlia di {qualche principe? Nonio 
sai che sei naia in lerra di cristiani da uti ebreo 
mendico? che i ricchi, i signori hanno più stima 
de’ loro bracchi che de’ figli della nostra razza? 
che questa vergogna che tu vai dicendo^jion la 
potevi fuggire e v’eri destinata dall’ utero di tua 
madre? E perchè vivessi almeno negli agi io t’a- 
vevo data a chi li poteva far ricca e felice? E se 
tu non hai saputo governarti, se li sei fatta cac- 
ciar via, che colpa n’ ho io? e che cosa vieni a 
rompermi il capo con queste lue novellate e que - 
sii tuoi furori? — . 

/ — E ehi v’avea dette di’ io avessi bisogno di 
viver negli agi? Chi v’avea domandato tesori ? 
Non v’ è altro bene ciré F oro a questo modo? 

— Orsù, Selvaggia, se tu seguili a far la paz- 
za a questo modo, con un fischio fo venir qui 
quattro soldati che ti mettano in istrada, c quan- 
do avrò detto eh’ io non so chi tu sia, avrò detto 
tutto. Se invece vorrai prender la buona via... 
Sé t’occorron danari...-— 

Ed un pronunziar più lento di quest’ ultima 
frase lasciò conoscere quanto costasse a! vecchio 
avaro. . 

— Io non venni qui per danari, seguitava a gri- 
dar la Selvaggia, mostrando nella voce e nella 
guardatura un’ esaltazione sempre maggiore ^ 
venni qui perchè ho 1’ inferno nel cuore ... per- 
di’ io non posso vjver senz’ esso, perchè vo’ ri- 
vederlo ad ogni costo... perchè spero ancora , 
prima eh’ io muoja, di trovar un cuore che non 
sia per me di bronzo 1 4 .. amore! oh, lo so, oh v ! 
lo so, non è per la povera Selvaggia!.. Ma un po 
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d’ affetto... oh ! l’ otterrò s’io ritrovo Lomber- 
IO... *”“ ' . » j 

— Oh, insomma, disse Rarlaam risoluto, sten- . 
dendo la mano verso un fischietto d’ottone che 
era sulla tavola , io non l’intendo... — 

Selvaggia afferrò quella mano, e mutando a 
un tratto l’espressione, quasi feroce, della sua 
fisonomìa, disse con fredda e sinistra ironìa: 

— Non m’ intendete? aspettate- un momento y 
che io vi parlerò una lìngua che intenderete... 
Se vi serve la memoria! (e fate che vi serva , 
chè v’ imporla ! ) vi ricorderete che prima di 
vendermi a quell'uomo che poi m’ebbe là in 
quel castello del Friuli..., m’avevate promessa a 
Malatesta.-. soldato allora de’ Veneziani. ..egli era 
sui principii e non troppo ricco.:, ed il prezzo 
eh’ egli potea darvi era minore di quello offerto- 
vi da quell’ altro... però alPaltro mi desti, facen- 
do credere a Malatesta ch’io fossi stata rapila da 
certi soldati. Non credevi eli? che ne sapessi tan- 
to? ... voi ora direte eh’ io non ho prove per con- 
vincerlo del vostro inganno... ma qui sta il vostro 
errore... voi non foste avveduto, maestro! nella 
fretta, e pel timore non vi fuggisse di mano il 
vantaggioso mercato, voi scriveste un foglio al 
mio compratore, dicendogli come slava la cosa , 
e pregandolo fosse contento tenermi nascosta fin- 
ché Malatesta si fosse partilo colla compagnia da 
que’contorni,e così fu fatto Malatesta non seppe, 
nè sospettò di nulla , ed anzi, salito poi a maggior 
fortuna, v’ accettò fra suoi famigliar», o vi fece 
ricco come siete al presenie.Questo foglio viven- 
do io libera e sciolta nella, casa di costui, lo tro- 
vai un giorno, e mi parve cosa che meritasse dì 
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esser serbata... non pensando però mai dovesse 
venire un tempo che m'avesse a servir tanto ... 
io P ho con me, maestro! od affinchè non credia- 
te che io mi vanti, vedete s’ è vero. — 

In così dire si trasse di seno il foglio e lo squa- 
dernò agli occhi del vecchio rimasto atterrato a 
quella vista. ... 

Ben sapeva che Malatesta non era uomoa per- 
donargli quel tratto se gli fosse venuto a cogiti • 
zione. 

— Maestro Barlaam! disse Selvaggia lascian- 
dogli libera la mano, che a vea sempre temila 
ghermita durante 'il suo discorso, ora chiamate 
i vostri soldati, fatemi cacciar via, più non vi 
trattengo... avreste mutato pensiero? ... m’ avre- 
ste intesa questa volta ? — 



(MOLO XXIII. 



i.’ astuto vecchio trovatosi còllo ne'suoipropriì 
lacci non si perdè d’ animo, e doye non valeva la 
forza pensò valesse la simulazione. Si sforzò di 
vestire d’ nn’ apparenza di tenerezza, umile e 
contristato, quel suo bruttissimo volto, che ne 
divenne più bruito il doppio, e guardando Sel- 
vaggia scrollava ri capo, e diceva: 

— Sì, t’ intendo! .... va dunque ... va da Ma- 
latesta ....mostragli quel foglio.... fa che mi strap- 
pi questo rimasuglio di vita .... già non sei venu- 
ta per altro} volevi farti padrona di quel poco 
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eh’ io ho potuto metter assieme in tant’jEmni di 
sudori ....volevi la mone mia .... lo meritavo!.... 
ora staio troppo enorme il mio delitto .... a.vea 
voluto levarli dai cenci .... farti vivet* contenta e 
ricca, in uno splendido. stato ofo! meritavo la 

morte .... oh! figliuola ..... disse poi alzandosi, ed 
aprendole braccia verso Selvaggia, è questo dun- 
que’ ciò che prepari all’ infelice tuo padre? — 

— Mio padre voi? disse Selvaggia arretrando- 
si e sorridendo amaramente; Malestro! voi non 
m’ intendevi poco fu; ora non v’ intendo io. — - 

-=• Non m’ intendi? sciagurata ... non odi nep- 
pur più la voce del sangue? — 

. — V’ è una voce di sangue ira noi ,* ma a voi 
non a me tocca l’ udirla. Questa voce vi dirà, che 
mediante questo foglio il sangue vostro è mio,.... 
cimo, in’ avete intesa ?.... quellodi maestro Bur- 
lami) .... non quello di mio padre, che io sola fra 
i Vivi, noi» I ebbi mai. Ma rassicuratevi, non ven- 
ni qui. per ^spargerlo, non cerco la vostra rovina, 
tenetevi i vostri tesori .... al prewo che gli ac- 
quistaste sono assai ben vostri ....-rimettetevi a 
sedere ed ascoltatemi, lo incontrai due anni so- 
no un giovane, un angelo, il solo di cui mi ca- 
glia, il solo che mi faccia' soffrir la vita finché 
dura la speranza di ritrovarlo, un uomo...Ma che 
vo io a parlarvi di lui ora? disse con impazien- 
za, provando nel parlar di Lamberto p ma stro 
Barlaam ugual ripugnanza che il giovane avea 
mostrata altra volta nel sentire il suo amore ac- 
cennato da essa. ... 

— In unp parola, proseguiva, io venni in Fi- 
renze per cercar di lui. Non voglio da voi a'tro 
se non che mi ajutaie a rintracciarlo, e trovato 
JVic.dc' Lupi V<A. Ili, 3 
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eh’ io V abbia vi lascio .... e non udrete mai più 
de’ falli miei; Ecco i miei pani, maestro! .... 

All’ udir queste parole il vecchio riprese fiato, 
e gli parve, come si suol dire, averla per un toz- 
zo df pane. Siccome le sue smorfie di tenerezza 
divenivano inutili, riprese il suo viso impietrito, 
e disse : ~ * • ' ' 

— T’ajulerò quanto potrò mollo volentieri, se 
non vuoi altro .... sappimi dire il nome di co- 
stui ... chi egli è.-— 

Selvaggia , colle più brevi parole possibili , 
fe’ conoscere al padre il nome, l’ aspetto, la con- 
dizione di Lamberto*, ed egli prendendone appun- 
to^ le scrisse su un fogliolino: diede alla figlia 
poche monete d’argento, ed accomiatandola le 
disse, si facesse rivedere il giorno dopo, ed in- 
tanto si sarebbe dato pensiero del fallo suo. 

- L’ indomani ella vi venne due volte irèlla 
giornata ed una terza la sera al lardi, ma hon 
era riuscito ancora a Barlaam di scoprir nulla. » 
« La città è piena di soldati, ci vuol tempo; ho 
« fatto domandare tulli i capitani, se vi è^'si 
« troverà ;... miracoli non se ne posson fare n 
diceva egli alla giovane per calmare la sua im- 
pazienza. ; * 

Troilo e messer Benedetto , che lasciammo 
per la -via, erano intanto giunti al palazzo Serri- 
stóri: venendo loro negato di entrare da Malate- 
sta, chè a quell’ora non volea veder nessuno, 
xlisse di Nobili : 

i * — Andiamone dal maestro ....è cosa di eosi 
poco rilievo che già sarà tùli’ uno .... una parola 
eh’ egli dica a Malatesta, e’ sarà falla. — 

E così venne alle stanze di Barlaam, col quale 
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era molto domestico. Entrarono, essendosi pri- 
ma spogliati della cappa di confratelli e buttaia- 
la in uo angolo, e trovarono il vecchio con Sel- 
vaggia, che, vestita coni’ era da soldato, non ri- 
conobbero per donna , e stimatilo fosse uno 
de’ famigliaci di casa. - , v 

— Addio maestro — disse il Nubili, con un 
ceno suo modo autorevole* e l’ebreo rispose al 
molto umilmente* come solea usar con tutti, e 
tanto più con quelli chesapea nella grazia dui 
suo padrone. . ' 

— Noi siam venuti a domandarvi un piacere, 
proseguiva il primo, questo gentiluomo .... egli 
è quello che venne tra vestito da frate .... de’ uo- 
•stri — di quello del campo .... vi ricordate? ?— 
T ebreo accennò col capo di sì. 

— Egli dunque per una sua faccenda, ed io 
•pure di compagnia, volevamo far motto a Mala- 
testa .... ma ei-vien detto ch’egli a quest’ora 
non ammette visite. Sòrete dunque contento in 
nostro servigio salire un momento da lui, ed e- 
sporgli il nostro desiderio .... di che questo gio- 
vane ed io molto lo preghiamo.... è un’ inezia.... 
che ad esso non costerà che il volerlo. Si tratta 
di mandar colle bande di contado un uomo d’ar- 
me qui della compagnia del signor Amico d’ Ar- 
soli .... e della cagione che noi gli domandiam 
codesto, gliene parlerò poi a miglior agio quan- 
do ci troveremo insieme. — 

— E come ha nome questo soldato? — doman* 
dò Barlaam,' movendosi e mostrando cogli atti 
del voltò, che non era cosa difficile ad ottenersi. 

É quello che si tiene in casa Niccolò fin da 
fanciullo .o. che stette un tempo nelle Bande 
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storo volessero tarilo fidarsi d’ uno sconosciuto 
da palesargli così al primo i loro segreti. 

Pure segui a maneggiarsi con molla destrezza, 
ed ottenne gli venisser narrali tulli i casi di Lam- 
berto Colla Lisa, e poi colla sorella, ed r in fine il 
matrimonio imminente : ma d’onde quel dubbio 
s’ avessa ad eseguire? Chi voleva impedirlo? 
perchè ? • *' v . 

Tuttociò le si nascondeva, e non trovava mo- 
- do a scoprirlo; tornò intanto il maestro con vi- 
so allegro, e disse : 

— Ho trovato il signore di buona voglia e 
sul verso di molleggiare .... ed è andata beno- 
ne ...sarà fatto come voi volete .... povero si- 
gnore, quando que’suoi dolori lo lasciano, in pa- 
ce egli è luti’ altro ... oh ! egli è il grand’ uomo 
dabbene .... che Iddio gli dia salute e lunga vi- 
ta anzi m’ ha detto vi faccia salir da lui, 
qui per la scaletta, e vi vedrà volentieri. Onde 
se volete >... ecco .... — 

Ed in cosi dire, alzata la portiera del. piccol 
uscio d’ onde era venuto, li messe su por la sca- 
letta e li lasciòandare, tornando al suo solilo por 
sto, e dicendo a Selvaggia : 

— L’ uomo è trovalo, eh? — - 

— È trovato — rispose la giovane, e fallasi pres- 
so il maestro, e presolo pel braccio; disse pres- 
stamente e con un certo raffrenato furore : 

— Ora voglio sapere quando deve farsi questo 
matrimonio; perchè, e da chi si vuole impedir- 
lo, domandatene loro, io- sarò nella camera qui 
.appresso.— 

— E come diavolo vuoi che faccia a farmelo 
dire, se volessero tacermelo F — 

3 ** 



X 



Digitized by Google 



34 NICCOLÒ HE’ fcAPI 

— Voglio saperlo! v’ho dello — gridò. Selvng- 
gia, e scagliando sul maestro un’occhiaia che di- 
ceva il resto, se n’andò all’ oscuro nella camera 
vicina. •*...■• 

Barlaam si morse le labbra per dispetto di tro- 
varsi a quel modo sottoposto a costei, colla qua- 
le ben vedeva non era da scherzare. Ma se cor- 
reva grandissimo pericolo nel ricusare di conten- 
tarla, ne incontrava forse uno eguale nello sco- 
prire il nome, la condizione, i disegni dei due 
venuti. Le loro pratiche con Malatesta a favore 
della parte Pallesca, quelle visite notturne e mi- 
steriose erano un geloso ed importante segreto 
sotto una Signoria sospettosa ed avveduta. Co- 
me fidarloa Selvaggia, mezzo pazza a parer suo, 
e che non avrebbe mancalo di palesarlo a Lam- 
berto, uno de’ più caldi fra gli avversarj dei Pal- 
leschi? E se per cagion di costei si fossero sco- 
perte codeste frodi, non era egli verisimile che 
Troilo ed il Nobili ne accusassero lo sconosciuto 
di quella sera e quindi il maestro ? E Mal&tesia 
allora che cosa era per fare ? Ben 1 q sapea Bar- 
laam. - \ . 

Ma, per fortuna sua* egli non avea il suo pa- 
ri nel saper all’ improvviso' immaginar un ripie- 
go. Si fece sull’ uscio della camera ove s’ era ri- 
tirata Selvaggia all’ oscuro, e le disse : 

— Sénli: s’ io aspetto che costoro tornino f ... 
prima potrebbero andarsene per altra parte .... 
poi, se anco scendessero di qua, non è credibile 
volessero tanto a minuto dirmi i fatti loro..,. 
io ho pur voglia di contentarli figliuola, chè non 
son quello che tu mi credi ^ ora dunque salirò 
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sin all* uscio di Malatesta , .e vedrò d’origliare 
che cosa parlano con esso lui. ■ — - 

— Come volete, purché lo sappia, — rispose 
Selvaggia, ed il tristo vecchio salì sorridendo e 
compiacendosi delta sua malizia. 

Giunto in un andito oscuro dove avean a riu- 
scire i due, venendo fuori dalla camera di M ila- 
testa , si fermò aspettandoli , senza curarsi d’ u- 
scoltare che cosa dicessero , ché poco gli caleva 
saperlo, e lavorando invece col cervello a com- 
porre la novella che voleva poi dire a Selvaggia. 
Dopo non molto uscirono, ed egli, fallosi sentire 
così all’oscuro, e presili per la mano , gli avviò 
per un’altra porta che metteva sulle scalone, di- 
cendo: 

—Ad ogni buon riguardo è meglio non vi fac- 
ciate rivedere da quel soldato ch’io avevo in ca- 
mera; egli è di casa .... uomo di fede ma è 
giovane sventato .... e poi, meno persone vi ve- 
dono è sempre meglio..-* 

Questa precauzione parve ad ambedue natura- 
le e ragionevole, e, senza curarsi d'altro, saluta- 
to il maestre se n’andarono con Dio. 

Sceso in camera , echiamati fuori Selvaggia 
dal suo nascondiglio, le diceva con fare ingenuo; 

—Ora so tutto , e li posso contentare , fortu- 
na però ch’io son salilo! chè costoro se ne volle- 
ro andare per altra parte .... oh ! non. v’è sotto 
quel gran mistero che credevamo.... costoro so? 
no due gentiluomini di Firenze, il, vecchio è mes- 
ser Gabriello Spini, ed il giovane un suo figliuo- 
lo , ch’io appena mi ricordavo aver veduto , ed 
ha nome messer Lodovico. Questo giovine è in- 
namorato di quella che dee sposar Lamberto , e 
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non trovando altra via ora di rompere e sospen- 
dere almeno il parentado , ha pensato questo ri 
medio, di ottenere dal signor Malatesta sia man- 
dalo fuori di Firenze;. rème in effetto sara man- 
dato domani, che appunto devon parure per bi - 
poli cento barbute in ajulo del commissario Fe 

roccio. . ' . 

Nacque nel cuor di Selvaggia un fiero contra- 
sto, a quéste parole- “ . 

Permettere che il suo Lamberto venisse tra- 
dito a quel modo: che soffrisse le terribili ango- 
sce ( e la misera ne sapea qualche cosa ) che g • 
si preparavano , le pareva un offendere , un in- 
gannare essa stessa quello pel quale avrebbe sof- 
ferto lieta mille dolori, e non poteva darsene pa- 
ce. Ma dall’altro canto darlo colle proprie mani 
in braccio alla sua fortunata rivale , figurarselo 
al fianco d’un’altra, sposo felice, immerso in tut- 
te le gioie dell’amore, ed ella, poveretta, non a; 
ver più da lui nemmeno un pensiero , trovarsi 
di nuovo abbandonata da tutti , nella sua prima 
desolata soli! Udine!.. .-quest’idea fu troppo enor- 
me, troppo tremenda; Selvaggia spaventata, non 
potè reggervi, dovette allontanarla ad ogni pat- 
to, e , per iscusarsi in parte a’ suoi propn occhi 
e transigere con affetti cotanto potenti ed oppo- 
sii, disse fra sè «io potrò svelar mito a Lamber- 
to, dirgli ch’egli punisca il mio fallo, che m uc- 
cìda, ma prima vederlo, oh sì! eh io lo veda, eh 

io gli parli una volta!...» t 

Ondeggiante ih questi pensieri , era rimasta 
mula e come assorta per alcuni momenti; preso 
partito alla fino, si scosse, e disse risolutamente: 
— Ora, maestro, due altre cose juocconon da 
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voi, e poi vi' lascio. L'una, ch’io sola sia manda- 
la domani a pollar a Lamberto l’ordine di par- 
tire. L’alira, che mi provvediate d’un’armaiura 
, e d’un cavallo per seguitarlo. — 

— D r nti’ armai ura ! disse maravigliato il mae-' 
stro, sei tu pazza affano? credi tu poter reggere 
coll’ armatura indosso e valerti della tua perso- 
na? — 

— S’ io potrò reggere e valermi della persona 
voi ve ne avvedrete: e per ora lasciatene il pen- 
siero a me. — 

— Oh! dove vuoi tu che trovi codeste cose? 
esclamò il maestro che si spaventava per la spe- 
sa-, sai pure che in una terra assediata chi ha 
cavalli ed armi le tien per sè. — 

— Maestro, potrei rispondervi soltanto eh’ io 
n’ ho mestieri, e li voglio: ma vi vo‘ far riflettere 
che starebbe in me il torvi altra maggior cosa 
che non il pregio d’ un cavallo e d’ un arnese .... 
c, tenete a mente, eh’ io voglio l’ elmetto colla 
visièra che si chiuda .... Ora addio, a domani. — 
Uscì Selvaggia , ed il maestro arrabbiato e 
malcontento dovè pur pensare al modo di le- 
varsi d’ addosso costei, e contentarla. L’ indoma 
ni, appena giórno, si mise in moto, e per virtù di 
molte diecine di scudi, mandando il malanno ai 
chi gliene faceva spendere, riusci ad aver pron- 
to per la sera ciò che la giovane gli avea doman- 
dato. 

Ebbe da Mala test a 1’ ordine scritto che impo- 
neva a Lamberto ai seguire la gente che si man- 
dava ad Empoli, ed ottenne facilmente, sotto va- 
ri pretesti, da uno de’ caporali che dovean gui- 
darla, la licenza di dar il carico ad un uomo a sè 
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noto, d’ andar, per Lamberto , condurlo ove la 
compagnia facea la massa, ed uscire di Firenze 
con essa. 

Quella medesima giornata era intanto , per la 
casa de’Lapi, e per le donne specialmente, piena 
di pensieri e di Faccende. Laudomia , svegliatasi 
all’ alba col cuore consolato e sereno, si vestile 
copertosi il capo con un volo che le scendeva si- 
co alle ginocchia, se n’ andò a’ Servi a far. le sue 
divozioni. . ;r 

tornata poi a caso, e lasciatasi cedere al padre, 
che le fece quella manina p ù carezze che non 
soleva, sali nelle camere, che oggi si direbbe di 
guardarobba, e, coll’ njuto'di M. Fede e della so- 
rella si diede ad ammannire panni, biancherie, e 
preparar le cose pecessarie, c/m quella sollecita 
ed operosa premura che nasce- nelle profonde 
agitazioni dell’ animo. Lisa, ritornata in sèdopo 
quel primo momento di dispetto, e temendo for- 
se ancor più, per amor proprio di darne il me- 
nomo segno, prestava il cons : g!io e 1’ opera sua 
in questi preparativi, senza quel diluvio di paro- 
le che la gentil metà del genere umano suole im- 
piegare in cotali operazioni , quando nqn ha la 
mente occupata da più iihportanii e più gravi 
pensieri.' . . 

Mona Fede era lo sola che sostenesse il dialo- 
go, se piuttosto non si dovea dir soliloquio, e stra- 
scinando in qua e in là le sue pianelle, numeran- 
do esciegliendo panni, dichè eran coperti e let- 
to e tavole e lutto il mobile della camera, veniva 
dicendo: ... 

— E pensare che una di casa Lapi abbia a far- 
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si sposa senza che neppure ci sia tempo e modo 
di farle un po’ corredo!. Fortuna che rimane pu- . 
re di molta bella roba di M. Fiore vostra madre!... 
chè quando il frate cominciò a predicare si vestì 
d’ unir gammurra scura, e non volle mai più por- 
tar altri abiti. — ■ . 

Poi, tirando non senza fatica un cassone, par- 
te scolpito , parie dipinto al modo del 400 , che 
era in un angolo , simile a quello che vedemmo 
presso al letto di Niccolò (ambedue avean conte- 
nuto il corredo di M. Fiore) lo strascinò a fianco 
d’una tavola, sulla quale avea messo a parte un 
monte di robe. Spolveratolo per tutto diligente- 
mente, f aperse,; e, vòlta a Laudomia le diceva; 

— Ora , se volete scrivere, faremo la nota di 
lutto quanto pongo qui dentro, . 

Laudomia prese l’occorrente, ed appoggiando- 
si, ritta com’era, alla tavola, colla penna intinta 
nella destra , veniva scrivendo ciò che la Fede 
dettava. 1 .... . v .. 

— Una cioppa e giornea di dommaschino cher- 
misi con frangio. i- ' 

— Una cotta di dommaschino alessandrino con 
maniche fiorite, 

— Una cioppa pavonazza ricamala. 

— Una gammurra ricamata con seta bianca , 
con maniche di seta chermisi. 

— Questa, mi ricordo, se la mise, e fu la sola 
volta, per andar a veder entrare re Carlo Vili.... 
nn ometto piccino , biondo e bianco che pareva 
un fanciullo, e si pensava potersi inghiottir Fi- 
renze ! ..... sì si , Pier Capponi, buona me- 
moria .... gl’ insegnò egli la via ritta .... ed an- 
che allora, che tempi! ... che diavolerie! .... 
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— Una gammurra di rascia bianca con. mani* 
che di domaschino verde. 

— Una giornea di boccacino bianco. 

— 12 Camicie; 12 Cuffìie. 25 Fazzoletti da ma- 
no. 25 Benduccie. 2 Seiugaioj larghi. 

— Una berreiia di velo alessandrino ricamalo 
con perle e ariento. — 

- — Questa, disse Laudomia, riponila, chè non 
son questi tempi, nè io in isiato da portar colali 
fogge. — - 

— Come volete — rispose M. Fede mentendo 
in disparte la aerretia* poi con un sospiro: 

— Poveri signorina, vi tocca andare sposa in 
un bruno momento! .... senza nemmeno un po’ 
di festa! .... Oh, quest’ assedio! .i., ( per poco eh’ 
io noi dissi ) .... quando finirà ? .... e tuli’ i guai 
con esso! .... ' . • • ~ i # • 

— Una berretta di dommaschino bianco .... 

— Ho inteso che messer Niccolò non vuol che 
si faccian nozze .... non vi sarà nè invito, nè suo- 
ni, ed ha fatto sapere agli amidi di casa, che non 
vuol neppure il serraglio (1). Perchè è lui, gii 
è più ubbidito che il capitan di giustizia .... Fos- 
se un altro ! .... 

— Una capellina di drappo alessandrino e 
bianco..., - r- • 

Eh! non andò cosi la cosa, no, quando tol- 
se donna egli .... io ero bambina .... pure, me 
ne ricordo, e sì ch’era fatta di poco quella leg- 

(1) Gli amici usavan aspettar la sposa al suo tor- 
nar di chiesa , e con un nastro le sbarravano la por- 
ta di casa. Lo sposo comprava il passo con una inau- 
rili , olTcssi spendo ano in una cena. 
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ge ....come la 'chiamavano? .... che sò lo? .... La 
legge Santuario .... per un verso proprio 'cosa 
santa ....ehè prima, a furia di spendere in noz- 
ze, le famiglie andavan in rovina. 

— Un libriccinolo di donna ricamato di perle 
e fornito d’ oriento . . . . . - ' 

— Eh! se aveste veduto la strada qui avanti 
alla casa, era tutta coperta d’ una tenda di teli 
rossi e bianchi, retta da stili, e v’era sotto un 
ricinto di panche coperte d’arazzi. 

— Una filza di pater nostri di coralli. 

— Uua ciotola di broccato paonazzo fornita d’a- 
riento. 

— Un pajo di calze di rosino. 

— Un bucino d’ottone da mano. 

— Un boccale a detto bacino. 

— Un pettine d’avorio. ' 

— - Due borse d’oro è di seta. 

— Un anello d’ ariento da cucire. 

a— Uno specchio d’ osso intarsiato. 

— .... E .... come dicevo... i trombétti della 
Signoria sulle scalere di Santa Maria maggiore, 
e le trombe, co’ pendoni bianchi e ’l giglio rosso 
in mezzo ! e tanti fiori, e tanta mortella .... e sa- 
ranno stali da 200 tra giovani e gentildònne in 
istrada aspettando fosse ora del desinare... e che 
gale! e che ricchezze! .... Ma vostra madre M. 
Fiore el l’era degli Albizzi, e portava lOOOliredi 
dote !.... e gli Albizzi, prima che messer Rinaldo 

(ì) Gli amici nsàvan aspettar la sposa al sue tornar 
di chiesa, e con un nastro le sbarravano la porta di ca- 
sa. Lo sposo comprava il passo con una mancia, eh’ es- 
si spendo ano in una cena. 
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si rovinasse, era la prima casa di Firenze. Le 
cose non andavano com’ oggi giorno, allora .... 

. — Un pajo di forfici. 

— Un pajo di scarpelli da occhielli. 

.* — Nastri di più ragioni, e refe di più colori. 

— Una sloia bianca lavorala di seia.' 

— Una coda di cavallo da peitinL lavorala di 
; seia (l) < > 

\ — Allora Fra Girolamo non avea vietali anco- 
ra i desinari, le veglie, le feste che si facean per 
per le nozze*... non avea ordinale le compagnie 
de’ fanciulli che andasser perle case a domandar 
l’ Anatema, per abbruciare poi tutte in piazza... 
Era un sant’ uomo!... è vero... ma egli arse pure 
allora di gran belle robe!.... e messer Niccolò 
volle che vostra madre dèsse a codesti fanciulli 
vesti, cappelliere, e lisci, e liuti , e pitture che 
valevano di gran centinaja di fiorini.... Poverina 
gliene sapea pur male , e non voleva .... ma il 
babbo disse: voglio .... chi pótea opporsegli? ... 
Egli avea un ritratto di M. Fiore per mano del 
Francia .... una bellezza! pare» vivo. Volle che 
anphe codesto si ardesse. 

— Oh! bene < ringraziamo Iddio sempre di 
quel che abbiamo — rispondeva Laudomia. 

— - Eh! lo so, povera signorina^ voi non avete 
la mente alle gale ed al sollazzi! Poco v’ imporla 
di codeste cose .... ed avete ragione ! .... dicevo 
per dire... voi divenite donna del più bravo e 
dabben giovane di Firenze.... e questo vi basta... 
e Iddio e la santissima Nunziata vi benediranno, 

. * VI • \ ‘ 

\ N - . 

(1) Questa s’ appendeva ad un chiodo, o serviva a ri- 
pulire i pettini. ■ 1 
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e sarete felice e contenta come meritate.... Oli ì 
si, vedete, iì'cuore mi dice che non avrete più 
guai.... ed io’ ho sempre veduto che questi pre- 
sentimenti non isbagliano.. — 

— Iddio li senta, Fede: — rispose Laudomia , 
ed intanto in queste occupazioni , venne passando 
quel giorno, che Lamberto spese anch' esso in 
dare assetto alle sue cose, nel procurar le carte 
necessarie al contratto, e nel- visitare in Santa 
Maria Novella il luogo ov’ era sepolta sua madre, 
alla quale, entrando nel nuovo stato, consacrare 
i primi pensieri. Giunta la sera, si riunì la fa- 
miglia nella camera di Niccolò, e non lardarono 
a comparire gli amici invitati, messer Tommaso 
Grossi nolajo, e tutti insieme, a piede ( Niccolò 
avanti cogli sposi e gli altri dietro) si condusse- 
ro alla chiesa di S. Marco. - ' 

mezza navata era stata posta una tavola 
con suvyi un tappeto, ed intorno intorno seggio- 
loni e sgabelli : pochi eandellie.ri illuminavano 
la chiesa, ove Niccolò e la sua comitiva, ricevu- 
ti alla porta da Fra Benedetto e Fra Zaccaria , 
entrarono, ed appresso una moltitudine d’ope- 
raj dell’arte della seta, di soldati conoscenti di 
Lamberto, e di. popolo minuto , che allogandosi 
lungo le pareti faceano cerchio intorno alla ta- 
vola ovedovea farsi il contratto. .. 

Quella moltitudine era tenuta in rispetto ed 
in silènzio dalla presenza di Niccolò , e .soltanto 
s’ udivan sommessamente bisbigliare tratto trat- 
to poche parole, che venivan dette tra vicini al- 
l’orecchio, tutte piene di lodi e di maraviglie 
per la bellezza, pel soave ed augusto contegno 
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della sposa, che era tale in quel punto da fissa- 
re tulli gli sguardi e soggiogar lutti i cuori. 

Vestita di bianco, con un lungo velo fermalo 
sulla fronte da una ghirlanda di fiori di melaran- 
cio, nel passare tra tanti sguardi, nel moversi , 
nel sedere al luogo che da Fra Benedetto le ven- 
ne indicato , appariva in lei una certa maestà 
senza orgoglio, una timidezza senza impaccio , 
unagioja temperata da cosi celesti pensieri, clic 
tutti gli astanti guardandola si sentivan sottomes- 
si, direi quasi all’adorazione. 

Niccolò sedeva sul seggiolone posto nel mezzo 
della tavola volgendo le spalle alla porla. Alla 
sua destra la sposa, poi Lisa e Troilo co’ fratel- 
li: alla sinistra Lamberto, gli amici che dovean 
servir di lesiimonj, e ira gli altri Fanfulla ; su 
un lato i due frali ed il notajo, il quale, levatosi 
in piede, cominciò a leggere il contratto in que- 
sta forma : 

Anno 1529 die 25 Novemb.\ JMmberlus quon- 
dam Pelri de populo S. Joannis de Florenlia , 
rccepit a D. Laudomia , filia Nicolai , quondam 
Cionis , de eodcm populo S. Johannis de Fioren- 
tine, sponsa dicli Lamberti , nomine dolis Libras 
1010 . Florent. pare, scilicet Libras 805 in uno 
Podere cum domibus ethabituro in populo de Ga- 
vinana. Et libras 88 et solidos 10, in uno caso- 
lari posilo in populo S. Laurcntii de Florent. 1. 
d. Croce di via. Et libras 59 in pecunia et uliis 
reaas mobilibus ec ideoque propler nuptias , et 
vice Morqincap sccundum usum Civit. Fioren- 
tine praediclus Lambcrtus fedi praediclae D. Lau- 
domiae donalioncin de ipsius bonis libras , 50 
Fior. Parv. 
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AclurnFlqreniiae lestibus ec. r{ , , 

Postea incunlìnentìcoruwdklis testibus, Lam- 
berti/ s et D. Laudomia y par maluuin consensum 
inler ^inlervenientem.vt anuli. dationem et re « 
ceplionem, matrimorìiym ad tnvicem contrade - 
runl, Ego Tkqmas, Grossi, quondam Frane isti, 
de pago, Beilqnensi , Imperiali auct. Jadexalque 
Notori*# publicpisrQgalus scripsi. 

.Lamberto, che npn^s’ era, immischialo nella 
cpmpilazippp.ijiquesiQ contratto, e neppur sape- 
vacche posa contenesse „ senti al «More il geniti 
pensierpxti Nicro.lòvcUiurgJi dono, i -titolo di do- 
l$, dell;* caspita ove sua madre avea passalo» 
suoi pliifni ,anpi;ge|iè uri’ occhiala di gratitudi- 
ne, a l. vece hi o, u n ’a 1 1 r» più tenera a Laudomia,ed 
infanto, ij ifptajo, preso un bacile sul quale erano 
dupàijejli^&i ,tno<js,e per venir,» presentarlo agli 
s^;a^9tiè (% |i..ÌKtratiossem fra loro. •. 

Nella k\ reps! ;int e foj in s ived e v ano , come di- 
cemmo, di molti .soldati, sondarme la maggior 
parte, o eoUapU) col parsale, no od il giaco, come 
quelli che non erano sull’andare a combaltere. 
tra essi, i n prima fila,, e soltanto pochi passi lon- 
tano daglf : sppsi, da più persane, sin dal princi- 
pio belisi eerijmonia^ n’ e.ra stalo notalo uno il 
quale, per esser coperto d’ accia jo da capo a pie- 
di, Colla visiprq, calata , per la sua totale immo- 
bilità, per qna qerta impostaturainsolita* richia- 
mava trailo trailo gli sguardi curiosi di chi, gli 
avea già posto mente una volta. ; . 

— Égli Grede star stille mura all’ archibusate, 
e non in chiesa , diceva- uno — E’ pare ch’egli 
abbia freddo, o la febbre ! Egli trema tutto! — 
osservava un altro. 

Nic. de ’ Lajn Voi. III. 
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Quando il noia jo ebbe presentato agli sposi 
gli anelli, e che essi, accostatisi* a vicenda se li 
scambiarono* volsero a un (ratio il capo, e l’in- 
tera adunanza con loro, ad un poco di rumore 
levatosi intorno a quell’ uomo tatto di ferro, i 
suo» vicini avean udito come una voce indistinta 
e soffocala risuonare nel concavo dell’elmetto, 
s’ era mutato sulle gambe in qtia e in là due o tre 
volte, quasi perdesse l’ equilibrio, tantoché talu- 
no temendo non cadesse, l'uvea retto per le brac- 
cia e per le spalle. Una voce poco lontana disse, 
abbastanza alto da po»er essere udita: — Egli era 
trebbiano eh ? — * e molti sotto i baffi a sghignaz- 
zare. Poi un altro : — Eli' è pure una gran ver- 
gogna, venir in chiesa con quella 1 poco colla! — 
E cosi ognuno diceva la sua Allora, il soldato , 
scagliala in giro un’ occhiata, che si vide balenar 
pe’ buchi della visiera, apri la folla cogli acuti 
gomitr deli’ armatura, e tra il mormorio di chi 
gli brontolava dietro, si tolse di là ed usci di 
chiesa. La cosa si quietò subito, e nessuno si cu- 
rò più di lui. • . J * 1 : H ' 

Finita la cerimonia, i frali fecero sgombrare 
tulli coloro che non erano della famiglia de' La- 
pi, o loro consorti ed amici. Mentre questi so- 
spettavano che si fosse interamente sciòlto quel 
nodo di pnp »lo, che uscendo occupava la porta, 
messer Niccolò diceva a Fra BeuedeUo, sospiran- 
do un poco, eppure sereno in volto : 

— Iddio m’ ha colpito con grandi flagelli in 
questa chiesa .... in quest’ istesso lu >go! Ora la 
sua misericordia vuole che vi trovi in compenso 
la maggior cousolazioue che potessi provare pri- 
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ma di morire! Sia lodato il suo santo nóme! .... 
Odi, Lamberto figliuol mio! Nel darti oggi Lau- 
domia, io credo, io spero averti fatloquel mag- 
gior dono che per me si poteva .... ov’ io creda 
il vero, sappi eh’ io adempio ad un grand’ obbli- 
go, alla promessa eh’ io feci a tuo padre su que« 
sii stessi marmi che calchiamo, bagnati, ta ni’ an- 
ni sono, col suo sangue eh’ egli sparse per me. 
Vedi .... vien qua .... vedi tu la pietra bianca di 
quest’ avello, eli’ era rossa del sangue di tuo pa- 
dre, quella terribil notte in cui sostenemmo I’as- 
sollo per difender il glorioso Fra Girolamo, e 
sperando camparlo ....Ma Iddio pe’ nostri pecca- 
ti aveva stabilito altrimenti... Qui , io solo, rav- 
volto ira nemici, io morivo ai certo... ma Piero 
tuo padre volle morir per me! Possa l’ anima sua 
valorosa veder dal cielo eh’ io t’ abbraccio, t’ ac- 
cetto per figliuolo, e sciolgo cosi la mia promes- 
sa! Pòssa egli serbar immacolato e felice l’a- 
more che vi giuraste, farsi ch’egli vinca sem- 
pre neh vostro cuore ogni altro affetto .... e ceda 
sottanlo all’ amore augusto e santo che voi dove- 
te alla patria ed alla sua libertà. — 

— Faccia Iddio che sieno salve ambedue; dis- 
se a voce bassa Laudomia, ed in cuore Soggiun- 
te: « Gd il mio Lamberto con esse « ! — 

Parve tempo allora a Niccolò di partire, e sa- 
lutali i frali e ringraziatili, disse a Fra Benedet- 
to che tra due giorni sarebbeso ritornati per la 
benedizione nuziale'; e coll’ordine medesimo , 
col quale erano venuti, tutti insieme s’ avviaro- 
no a casa. , - 

Mona Fede intanto, non del tutto ubbidiente 
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ai voleri di Niccolò, s’ era ingegnaladi adornare 
nel miglior modo possibile le camera terróne*, e 
nella prima, che serviva di passo per andar a 
quella da letto, avea apparecchiata per la cena 
molto patitamente, con molti fiori e molli lami, 
ojmuta da Maurizio famiglio di Lamberto, Men- 
tre gli sposi erano in S. Marco, e che essa alien* 
deva a quest'apparecchio tutta premurosa, te* 
mondo nonde capitassero addosso prima d'aver* 
lo finito, età stalo picchialo al portone di strada k 
« Proprio ora ci capitano! « avea detto bronlo* 
landò, quando tion ho per aiutarmi altri che que- 
sta tartaruga! e, lasciata a Maurizio la bisogna 
di asciugar certi piattelli che si trovava in quel 
momento tra mani, corse ad aprire:, dopo mez- 
zo minuto era già ritornala* e strappando di ma- 
no al servo lo sdoga mani, che veniva adoprando 
non troppo a suo «rado, diceva : 

^ — Non si può aver un minuto di bene con 

questi soldati! era un uopo d’arme ....colla 
visiera come andasse a giostrare..., e’ voleva 
Lamberto! ... . Si! ... proprio e’ vuol dar retta a 
lui ora! .... Gli ho delta ch’egli è in S. Marco, e 
gli ho chiuso l’ uscio in viso.... ' > 

E senza più pensarvi seguitava a correre in- 
nanzi e indietro per le sue faccende , colle pia- 
nelle calzale selle calcagna,- e l’andare svelto cò- 
me avesse veni’ anni*, tantoché, quando senti per 
istrada il- bisbiglione lo scarpicciò della brigata 
che ritornava, aveva accesa appunto 1’ ultima 
candela e da Maurizio era stalo intorno alila men- 
sa collocato Y ultimo sgabello. 

Corse a spalancare il portone per esser la pri- 
ma a dare il ben tornato agli sposi , parendole 
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cosa importantissima, secondo la teoria augni*], 
che tornando in casa la prima volta dopo essersi 
dati gli anelli, udissero parole di felice presagio. 
Più volte avea teso l’orecchio, se que’ benedetti 
leoni, che in tante occasioni le avean servito a 
legger così maravigliosamente, a parer suo, nel- 

Y avvenn e, si sentissero ruggire, ma la Dio gra- 
zia tacevano. • ' 

Giunta sul limitare, mentre Grava il chiavi- 
stello, s’ accorse però che la granata era stata la- 
sciala dietro l’uscio ( cattivo augurio secondo 

Y opinione delle dònne in Firenze ) e che in ter- 

ra proprio sui passo, v’eran per caso due paglie 
in croce. '• • ; 

— E si sarebbe rotte le braccia , quel disuti- 
laccio, a dar una spazzata! — dissedando di pi- 
glio alla granata e spazzando; raccolto poi colla 
destra una di quelle paglie se la buttò dietro la 
schiena sulla spalla sinistrale con questo poten- 
te scongiuro si sentì rassicurala sulla sorte futu- 
ra de’ nuovi sposi. 

— Felicità, e salute per ceni’ anni, signorina: 
disse la vecchia a Laudomia, osservando di pro- 
nunziare queste parole appunto in quella che la 
sposa varcava la soglia, e volle baciarle la mano, 
ina ebbe invece un abbraccio, al quale corrispo- 
se tutta amorosa e riverente, e cosi eniràti gli 
uni dopo gli aRri, diceva Niccolò: 

M. Fede, io non avevo detto di far tanta lu- 
minaria! — 

Ma il rimprovero venne corretto da un sorriso, 
e, passato innanzi, andò a Sedere ai fuoco sul suo 
seggiolone, attorno al quale si raccolse la fami- 
glia aspettando d’ esser chiamati in tavola. 
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Laudomia che era liscila un momento colla 
sorella per torsi il velo e la ghirlanda dal capo, 
tornò; e sedutasi presso Lamberto , cominciò a 
parlar seco quelle iniime ed importantissime ine- 
zie, che nascono e si mollipiicano all’ infinito tra 
chi si vuol bene; ed intanto, Troilo , la Lisa, i 
fratelli e gli amici facean crocchio un po’ in di- 
sparte per non dar soggezione agli sposi. Tutti i 
visi eran sereni , tutte le bocche sorridenti ; e 
quelle camere stesse , tulle scintillanti di lumi , 
ripulite, adornate, con maggior cura,apparivao 
più gaje , e parevan promettere per quella sera 
una veglia piacevole , lieta, e dissimile per con- 
seguenza dalle consuete , piene di pensieri ma- 
linconici e pungenti ; quando vennero picchiali 
due colpi al portone, e poco stante comparì sul- 
la porla della camera un uomo tutto di ferro,che 
rimase un momento immobile guardandosi in- 
torno, non senza maraviglia degli astanti, de’qua- 
li molti ravvisarono il soldato che s’era poco pri- 
ma fallo vedere in S. Marco, e non potevano im- 
maginare chi fosse, o che cosa cercasse. 

»_Che ci arrechi, valentuomo? Domandò Nic- 
colò e l’altro, con voce che mal s’udiva, suonan- 
do chiusa nell’elmo, disse, volgendosi a Lamber- 
to, e porgendogli un foglio suggellato: 

—Per parte del Capitan Generale. — 
Lamberto, lasciando il posto che occupava al 
fianco di Laudomia, s’alzò prendendo il foglio, ed 
apertolo, vi lesse di doversi armare sull’attimo, 
montar a cavallo, seguire chi gli avea recato que- 
st’ ordine , ed unirsi alla compagnia che si face- 
va sulla piazza di S. Spirito per andare ove im- 
portava pel servigio della città. 
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Che eosa provasse il giovane leggendo quel co- 
mando cosi assoluto in tal momento, lo immagi- 
ni il lettore. 

Laudomia , che fissa e sbigottita gli lenea gli 
occhi in viso mentre stava leggendo, vide fargli- 
si accese le gote , e si mosse verso lui spaventa- 
la: egli, guardandola con mesto e tenero sorriso, 
come per rassicurarla, porse il foglio a Niccolò, 
che osservando ora gli uni ora gli altri, comiù* 
dava ad entrare in qualche sospetto. 

Lo lésse due volte, mentre tulli da lui solo 
pendevano^ ed alla povera Laudomia ogni secon- 
do pareva un secolo-, alla fine., levato al cielo lo 
sguardo sicuro ed infiammalo diceva: ' ,, 

— SI mìo Dio! ma almeno sia salva Firenze! e 
mentre pronunziava queste parole, la timida Lau- 
domia, immemore d’ogni rispetto, si gettava su 
quel foglio, lo strappava di mano al padre,. ed 
in un lampo già l'uvea lètto. Rimase un momen- 
to coH'occhio basso, inchiodato su quello scritto, 
poi alza n volo umido e supplichevole in viso ora 
a Lamberto, pareva implorasse il conforto d’ un 
po’di speranza , cercasse scoprirvi un'ombra di 
possibilità d’eludere quel comandoli soltrarvisi 
in qualche modo. Ma invece sulla fronte d’ambe- 
due,lésse irrevocabile la sentenza che la condan- 
nava a nuove ed indefinite angosce: ed educala, 
com’era, da Niccolò, rinunz ò del lutto alle conr 
cepile speranze, e rimase muta e lagrimosa, ma 
rassegnata, - , , _ . , -, - 

Saputasi alla fine la cosa anche da’circostanli, 
ne mostrarono lutti grandissimo travaglio. . 

—Oh! come può star codesto, diceva Vieri, se 
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fa tua compagnia , Lamberto , non doveva u£cìr 
di Firenze? — v ‘ ; • r ,: " • *“• • 

11 giovane si slringea nelle spalle, c'hè esso pu- 
re ne era Stato fallo sicuro, ed avea perciò fcre- 
duio poter attendere liberamente a queste 1 nozze. 

— Non vi sarebbe modo, soggiungeva Lisa, di 
fargli dare lo scambio? — • *••• ' , : 1,1 ‘ 

— Tròilo allora facendosi avanti, disse risolu- 
tamente: • ' • 1 r 1 tx< - — ■'? w 

—Ed io voglio esser quello .... Lamberto 
fratello! .... e voi, ttiesser Niccolò , non m’ avete 
a negar questa grazia .... non è ragione ch’egli 
debba lasciar la sposa , ed andar , Dio sa dove , 
in un momento come questo.. ..Corro dal Signor 
Malatesta , e torno con la licenza d 1 andar io in 
suo luogo .... — * , ; ■ - 1 

! Ed il mariuolo,che sapea di poter In quèst’oo- 
casionè far gran pompa di generosità , con poca 
spesa, si movea per uscirò; ma Lisa di nascosto 
gli diede una tirata alla laida della caj}pà,e Lam- 
berto in palese l’arrestò pel braccio, e come lea- 
le ed ignaro del simulare , credette sincera la 
profferta di Troi lo; eviene seppe grado. 5 
; — lo ti ringrazio, fratello, disse guardandolo 
con atìbilO'( e f fu la prima volta io ti 1 ringrazio, 
ma non ci starebbe l’ onor mio iti sai quale 
sia il debito del soldato.. ..ma di questa tua prof- 
ferta io me ne ricorderò.— E gli strinse la diano. 

— La patria prima di tutto, figliuoli! disse con 
gran voce Niccolò Ubbidir ciecamente e noti cer- 
car più in là.... Lamberto, Laudomia.... io ve 
1* avevo détto.;. i me n’iuéresce insitio al cuo- 
re.. ..ma questo non è tempo di-sospii , i....è tem- 
po d’ ardito e franco operare, — 
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Poi, presa pel braccio Laudomia , e chinati* 
doselé all’ orecchio, le diceva: 

—Ricordali di quel mio discorso.... mostrarsi 
forte, serena.... non tornar troppo agli abbrac- 
ci.... non dir di quelle cose che vanno al cuore 
-troppo diritte.... — , ' 

E la povera Laudomia col viso basso accen- 
nava di si col Capo, chè sentendosi imminente 
lo scoppiare dei singhiozzi, non s’attentava di 
parlare. ■ * ■ • ' 

Durante questi contrasti, 1’ uomo di ferro era 
•rimasto sempre immobile appoggialo allo stipile 
della porta; se nói» che una volta s’ era fatto in- 
nanzi due passi come per voler parlare, e poi, 
quasi mutato pensiero, era tornato al luogo di 
prima. In quel punto la generosa Selvaggia non 
polendo reggere alla vista del dolore di Lamber- 
to, del pianlo, persino della sua rivale, s’era ri- 
soluta venir avanir, palesarsi, palesar tutto. Ma 
la forza d’eseguire il nobil proposito, di rinun- 
ciare a veder da solo a sola Lamberto , a ragio- 
nar seco una volta ancora , le era mancata ad 
un tratto « Sarà breve .... sarà l’ ultimò questo 
dolore! » disse fra sè stessa , e riprese il primo 
disegno. 

“ Il tempo stringeva. Lamberto chiamò il suo 
famiglio: 

—Maurizio, va a sellare i cavalli.... torni la 
lancia nuova di cerro.,.. e nell’ uscire , insegna 
a questo valentuomo il luogo ov’ è il mio arne- 
se, egli , in sua cortesia , é per avanzar tempo , 
ni’ ajuterà armarmi. . . . non è egli vero ? ( sog- 
giunge!» volto a Selvaggia....). In grazia... non 

/ ' . * A* 
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per comando , va non coslui , ed arrecami Tar- 
me... beo vedi i momenti che m’ avanzano, son 
pochi.... non vorrei buttarli. . . se hai mài pro- 
vato (soggiuugea sorridendo che cosa sia voler 
bene.... tu saprai quel che vuol dire. — 

Selvaggia col cuore ridotto, come si può im- 
maginare, ma contenta pure d’nbbidire, si mos- 
se dietro Maurizio col passo piu fermo ebe potè; 
e ritornò poco dopo , coll’ arnese di Lamber- 
to tutto in un fascio; lo depose in terra, si pre- 
parò a vestimelo , e per potersi maneggiar me- 
glio nell’ affibbiargli le corregge, si tolse ambo 
i guanti di ferro. 

Manu*’ essa sollecitava da un Iato, Laudomia 
anch’ essa dall’altro ajulava la bisogna, e nes- 
suno diceva parola* Veri , ponendo, mente alle 
mani dello sconosciuto soldato , veniva iulunio 
pensando come mai 1 un uomo d’arme può egli 
mantenersi le mani così belle et dilieaie! Ma nè 
Lamberto non ovéàn il capo allora a simili os- 
servazioni. - 

In quel momento di tristezza e di. silenzio ge- 
nerale, si sentì per istrada nascer lontano lo stre- 
pito d’un cavallo che batteva il lastrico di gran 
trotto. Laudomia’ sì fermò ascoltando « Oh, fos- 
« se mai un messo dei capilano che mutasse lo 
«ordine!... tultuciò nascesse da qualche errore 
fosse stalo uno scherzo per farmi paura »— Ed 
il cavalla veniva innanzi : giunto al portone sì 
fermò a tln trullo. «Vien proprio qu i» disse Lau- 
domiu cresciuta di speranza. 

Non pensava, poveretta, che la stalla ove Lam- 
berto tenea il suo cavallo era un po’ lontana, e 
che era Maurizio, il quale dopo averlo sellalo, 
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per Tur più presto, l’avea condotto di trotto.Ea- - 
trai e in quella il famiglio, disse che i cavalli e- 
rau all’ ordine, e addio l’ultima speranza di Lau- . 
donna. . " 

Lamberto, armato da capo a piedi , e lutto - 
scintillatile d’ acciajo e d’ oro, colla visiera alla, 
ed il viso pallido ma sicuro, abbracciò Niccolò, 
e lutti gli al tri senza parlare: voleva abbraccia- 
re anche Fanfulla, ma appena giunta Selvaggia 
saputo l’ordine che arrecava, egli era scomparso 
senza dir addio a nessuno, Lanibeno girò intor- 
no Io sguardo, e non vedendolo disse: «Mi sa- 
luterete anche Fanfulla » Nou avea finito di dir- 
io, ch’egli entrò col fiato grosso come di chi è 
venuto correndo. 

Egli avea indosso il corsaletto, i cosciali ed il 
bacinetto de’ fanti, ed un partigianone in mano. 

— Malannaggia chi ha piantalo il Renujo dei 
Serrisi ori tanto lontano! disse soffiando per ri- 
prender l’ anelito, e a' voler correr il palio coi, 
corsaletto le gambe di 'Fanfulla sono un po’ sta- 
gionate. .. . non importa, anche questa 1’ hanno 
fatta.... insomma, messer Lamberto, non c’ò ri- 
medio, bisogna andare.... ero corso cosi per ve- 
dere se volevano mandar me invece, che io non 
lascio nessuno addietro a piangere.- ed a que- 
sto mio cuòjo, una sforacchiala più o meno, è 
poco male! ma non c ? è verso- *.. e io allora su- 
bito addosso la corazza questo finocchio ia 

mano.... e sonqua.... e vengo con voi tir villa. 

Se non vi curale d’esse r in compagnia d ? un po- 
vero fante.... che.... dopo un certo caso.... fo il 
mestiere a piedi.... ma prima di morire.... ba- 
sta!... E, sentile, M. iaudomia, rnesser Lambert 
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lo non ha mestieri l’ajutino cacciarsi le mosche 
dal naso, ma non importa,...* voglior esser io a 
rimenarvelo qui vivo e sano..*, e sappiale che io 
so quel che vi dico, e voi lo rivedrete a ogni mo- 
do.— * ; - * . . 

-Laudomia corse al. buon Kanfulla colle mani 
giunte, e pei* poco I’- abbraccia va, chè le sue pa- 
role le parvero venir dal cielo. 

’ —Oh! a piedi voi non verrete, — disse. Lam- 
berto. , 

E volle togliesse il cavallo del suo famiglio a 
ogni modo. Niccolò fece in fretta cercare d’ un 
arnese da cavaliere, e ne presentò Fanfulla, al 
quale parve esser tornato vivo ed aH’onor del 
inondo, vedendosi fuori di quella maladetta fan- 
teria che uvea tanto in uggia. 

: Così venuti tutti insieme al portone trovarono 
Selvaggia in sella-: vi saltò alla sua volta Fan- 
folla, senza quasi toccale staffa, e non potè trat- 
ilenerc un ali! di allegrezza, quando si sentì guiz- 
zare fra. le cosce un cavallo, e d’altri spirili che 
non era il suo vècchio Grifone, i - • 

Laudamia era venuta sin qui senza profferir 
parola per non disubbidire al padre, solo si strin- 
geva at .braccio di Gambcrto, abbandonata di 
tutto peso? all’ ultimo, disse a voce bassa ed in- 
lerrotm ^t Dio ti difenda! » Poi chiùse gli occhi, 
sentì sulla sua mano imprimersi tremanti le lab- 
bra dèi suo sposo; poco stante ùdì i tre cavalli 
partir di galoppo, si sentì allora abbracciare, e 
si trovò il capo sul petto di Niccolò, che strin- 
gendola eo» tenerezza, le disse:’; 

; — Son contento di te, figliuola. Ora puoi pian- 
gere.— ; ■ • . . . : . ' ; 

E la poverina diede in un piamo dirotto. 
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JHesser Francesco Ferruccio che trovammo 
a veglia in casa di Niccolò ne’ primi giorni deb 
l’assedio., se ne viveva-allora in Firenze presso- 
thè dimenticato da’ signori Dieci di Libertà, fin- 
ché dovendosi creare un commissario per Prato, 
ve lo mandarono, pér consiglio di messer Donato 
Ciannotti loro segretario, cui sapeva male che 
•im tanto uomo non venisse adoperato quando 
più bisognava,.'. . v. % v s »- • 

Siene in Prato poco tempo-* e per contrasti a- 
tvuti con Lorenzo di Tommaso Sadorini, pode- 
stà della terra, venne rimosso e mandato in Em- 
poli, grosso borgo posto quasi nel cèntro del vai 
d’ Arno di sotto, sulla via di Pisa * a 16 miglia 
di Firenze^ (oggi 18) per l’antica strada che pas- 
sa peLpoggìoidi Malmant ile. . '> • ii • - 

1 suoi portamenti in questa commissaria fu- 
ron. quali dòveon aspettarsi dalla virtù strar , © 
dalla sua vita passata. Aggiunse nuove fortifica- 
zioni alle mura della terra, che di forti divenne- 
ro fortissime ed inespugnabili* a quando conob- 
be di non poter esservi sforzalo, si diede a mo- 
lestare i nemici che tenevano i castelli circonvi- 1 
cini, con fFequentied ardite fazióni, per le quali 
venne presto in grandissimo grido, ed ottenne il 
favore della Signoria. e dell’ universale. 

A questi giorni egli aveva scritto a’signori 
Dieci, esponendo minutamente il disegno di rtutt- 
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ve imprese che avca in animo di fare; e fra 1 al- 
tre, quella diS. Minialo al Tedesco, allora oc- 
cupalo dagli Spagnuoli. Domandala ajuti di ca- 
valli, ed a qUest’eEfetjo Amie© d’ Arsoli e Jacopo 
Bichi ebbero l’ordine di cavai rare alla volta di 
Empoli con 100 (1) uomini d’ arine, ira i qual* 
per la ribalderia di Tfoilo, venite compreso an- 
che Lamberto, p he seco irasse Fànfulla e Sel- 
vaggia nel modo narrato nell’ antecedente ca- 
pitolo. *„ 

Quando giunsero in piazza S. Spirito, trova- 
ron la compagnia già a cavallo, ordinala in bat- 
taglia su due file, volta la fronte alla chiesa, a 
destra un po’ in disparte, quattro trombetti, ed 
innanzi sullo spazzo, ? due condottieri Jacopo 
Bichi ed Amico d’Arsoli, coi loro banderaio due 
sergenti. Lamberto ed i suoi compagni erano gli 
Ultimi agiungere, e mentre attraversava n la piaz- 
za di buon trotto perandar a porsi in fila cogli 
altri. Amico d’ Arsoli gridava toro dietro: 
—Animo , animo! perdio! — col dolce modo 
che conosce chi nel meslier dHI’armi ha dovuto 
ubbidire ad uno di que’ vecchi soldati , rigidi 
sulla disciplina, .che hanno in orrore soprattutto 
la specie, detta dai Francesi trainards. 

Radunata cosi la compagnia, e lutto dal ser- 
gente l'appello per veder se nessuno mancasse, 
l’ Arsoli, tratta la spada, volse «1 cavallo, dando 

ad alta voce ordine del muoversi. • 

— Per due dalla destra... Avanti!— 

-> J , * i .) " 

(t) Per 1* esattela storica si avverte il lettore, che 
questa mossa avvenne circa otto giorni prima di 
quest’epoca. ; • 




CAPITOLO XXIV. 89 

E così alia sfilata, pel Fondaccio vennero al 
ponte alla Carraja, ed alla porta al Prato, d'on- 
de uscirono alla campagna , procedendo verso 
Signa. 

La notte era serena, l’aria sottile e rigida, e 
splendeva uno stellato scintillante come accade 
sovente in inverno. 1 soldati co’ loro mantelli di 
panno oscuro camminavano di buon passo for- 
mando due lunghe file brune sullo sterrato della 
strada leggermente imbiancato dalla brina, ed il 
silenzio non era interrotto che da poche parole 
bisbigliate tratto tratto fra vicini, oda qualche 
bestemmia scagliala quando un cavallo sdruccio- 
lava, ed il cavaliere lo puniva eoo un buon pajo 
di spronate, 

. Lamberto, giunto all'ultimo in piazza, s’era po- 
sto alla sinistra della compagnia, e, secondo Lor- 
dine della mossa , si trovava ora alla coda. Que- 
st a, per un curioso fenomeno, osservalo senza 
dubbio da quanti tra miei lettori ebbero a mi- 
litare, debbe sempre , ove voglia tenersi unita 
alla lesta, campiinar più veloce di essa. Egli e- 
ra perciò costretto ogni tanto, eogli altri soldati 
del rei rogu ardo, a levar il trotto, finché giun- 
gessero alle groppe di quelli che li procedevano: 
e poi di nuovo a poco a poco restavano addie- 
tro, e di nuovo pungendo i cavalli racquistavano 
la perduta distanza: ma per durare in questa al- 
ternativa un po’ a lungo sarebbe staio necessa- 
rio eh’ egli avesse avuto ij capo a pio che faceva 
e non isiesse, come in effetto stava, col pensiero 
a Firenze, * 

In ogn’ altra occasione, quella partenza not- 
turna, per una fazippe pericolosa e d’ importai 
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za sarebbe siala per esso una Vera Cesia; ma a 
quel punto (e chi sarebbe tanto severo da.eon- 
dannarlo? ) egli si sentiva invece pieno il cuore 
d’ un luiio, d’uria mestizia indefinibile , paren- 
dogli vedere in quest' improvviso impedimento 
l’infallibile indizio d’ una fatalità che lo perse- 
guitasse: per sè solo poco l’ avrebbe curala 1 , ma 
oramai come separare dai suo destino* quello di 
sLàudomia? - j. oci.v ■%; c v ? » . . - * 

Intanto la testa della compagnia, varcalo già 
da un pezzo il, ponte a Signa, era giunta ove- la 
strada prende pel poggio verso Malmantile, e 
e, serpeggia per unbuoot ratio chiusa ira gli 
scoscendimenti della collina vestila di folte bo- 
scaglie. Quando f’anfulla s’accorse che stavano 
pei 1 entrare in quelle gole, passo pericoloso, e 
molto a proposito per tendervi agguati, previ- 
de, siccome pratico,- ehe i capitóni avrebber vo- 
luto prima di- porvi il piede rannodare la com- 
pagnia^ e . far precedere esploratorio. * Non tro- 
vandosi accanto Lamberto, si volse e io vide che 
veniva molto lontano. Torse la briglia e di ga- 
Joppo-gli ài fece incontro, gridandogli: 

Lavorate, dì sproni, «tesser Lamberto, se non 
volete sentirne quattro dall’ Arsoli . . . in quella 
bocca di forno idoye sia m per metterci, non è 
muso da patire che gli uomini suoi si sbandi- 
no...— ~ ' r. ti.'i. i !, ynj ,.i«i i.' . i - , , i . ' 

Si scosse Lamberto, spinse il cavallo, raggiun- 
sero la 'compagnia, e eoa essi Selvaggia, che era 
rimasta sempre a fianco del giovane senza mai 
trovar modo e coraggio di seoprirsegli, o dirgli 
pure una parola. Si rodeva ora d’aver perdura 
quell’ occasione, che s’ era procurala con tanto 
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studio e tante fatiche, ripromettendosi di non 
esser un’ altra volta -cotanto timida e dappoco: e 
mentre appunto giungeva a mettersi in fila coi 
compagni, ta truppa ,al comando dell’Arsoli, fece 
alto. ' • .• •’ vr ■ • v ’-'t.i j- vi !i. • 

Egli avrebbe avuto mestieri di fanti spediti, 
onde ricercar le soprastanti' macchie, ed assicu- 
rarsi il passo; ma non avea se non uomini d’ar- 
me carichi di ferro, che mal potevano arrampi- 
carsi per quell’ erte. Gli convenne dunque con- 
tentarsi di far precedere otto barbale a guisa 
d’aniiguardo, e quando pensò che potessero a- 
ver oramai varcato i passi di maggior pericolo,- 
si mosse col resto delle sue genti ed. entrò fra 
quegli scoscesi gioghi, che nell’ oscurità oppa-* 
rivano a modo di masso opache, addentellate in 
cento bizzarri contorni ove (e vette spiccavano 
sullo stellato del cielo. . * . 

La compagniassaliva di buon passo serrala in- 
sieme*, od ogni soldato s’era sciolto dal mantello 
per a ver le mani libere e pronte; l’ Arsoli ed il 
Bichi precedevano francamente colla lancia allò 
coscia, e l’eco ripeteva do scalpito de’ cavalli, e 
l’urtarsi a minuto delle staffe & degli slinieri. 

Il conversar sommesso, ma tranquillo, che si 
udiva qua e là tra le file, mostrava la sicurtà di 
quelle genti nell’occasione che suol mettere a 
maggior prova l’ animo de’ soldati ; cioè quando 
sovrasta un pericolo oscuro, indefinito, e contro 
il quale non valgon Tarmi o le difese, qual era 
appunto in quest’occasione, ove una deboi mano 
di nemici avrebbe potuto dall’alto col solo roto- 
lar sassi disfarli senza rimedio. 

Ma costoro uvean da un pezzo promesso alla 
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patria il sacrificio della loro trita, è la promessa 
f attennero quasi tùtli a fìavirana, ove Tossa lo- 
ro onorate non sono ancora a* nostri giorni, ri- 
dotte in polvere affatto, ed arrestano talvolta nei 
campì la marra del contadino, che non sa quan- 
ta virtù, quanta gloria calpesti. 

La fortuna che colà gli aspettava, vergognan- 
dosi forse di dar loro quivi una morte tenebrosa 
e senza vendetta, non avea condotto agli agguati 
nemico Veruno, onde passaron liberi^ e varcati 
sotto l’antico castello del Maltrattile, scesero su 
M. Lupo e si trovarono presto fuori di quelle fo- 
ci, ove incomincia H Pian d’Empoli, allargandosi 
il Val d’ Arnoi fra più lontane e men aspre col- 
line. - 

L’ordine tenuto nel tratto di strada ov’era 
sospetto di pericolo, -si' sallentò di nuovo a poco 
a poco quando la truppa si trovò in luoghi più 
sicuri ed aperti, e Selvaggia, che non s ? era mai 
spiccala da Lamberto, veniva a bello stadio rat- 
tenendo la briglia, sperando che il cavallo di luì, 
lascialo in balla di sè dal cavaliere, venisse per 
J naturale istinto anch* esso a rallentare il passo, 
e potesse cosi di nuoVotrovàrsi sola eoi giovat e, 
risoluta questa volta adirgli... che cosa? Nep- 
pur lo sapeva la. poveretta, chèora mai cono- 
sceva troppo lo stato di Lamberto per poter Con^ 
servare ombra di speranza^ è palesare là tre- 
menda passione che la consumava a chi non po- 
tea corrisponderle se non con una sterile ed u- 
mUiante pietà, era pur cosa dura. Ma l’amore, 
che viene a patti coll’ orgoglio, dovrebbe piutto- 
sto dirsi amor proprio, e tale non era quel di Sel- 
vaggia. 1 • * 
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Troverò parole, pensava, è' ée non ne tro- 
vassi, vedrà H mio piamo, la mia disperazione;.... 
mi generò a’ suoi piedi, a quelli del suo cavallo. 
Che mi calpesti .... ma ch’ io esca una volta di 
questa vita d’ inferno. — - 

In colali infermi pensieri le era intanto venu- 
to fatto a poco a poco di rimaner addietro col 
giovane com’ era suo disegno. L’ alto silenzio 
della notte, appena interrotto dal romper lonta- 
no dell’ acque d’ Arno , ó dal sordo abbajar de* . 
cani ne’ circostanti casaline lasciava adire il fre- 
quente respiro di Lamberto, che venendole a pa- 
ro, senza mai schiudere le labbra, neppur forse 
s’avvedeva di averla accanto. Essa lo veniva 
guardando colla speranza che volgesse una volta 
il viso verso lei e nascesse cosi occasione di dir ‘ 
una qualunque parole tanto per principiare; ma 
la speranza fu Vana, Eppure parlare bisognava. 

Per fissare a sè stessa un termine a quest’ in- 
certezze che le facean balzare il cuore in modo 
ora mai da non poterti reggere, notò un albero 
un po’ lontano piantato accanto a la strada, e dis- 
se « quando sarem là dovrò dir la prima parola.» 

Ma giunse alt’ albero don Un battito di cuoré 
che pareva le volesse scoppiare pel petto , apri 
le labbra^ ne usci un suono inarticolato, ma non 
potè formar parola o frase nessuna, e fu cotanto 
potente il contrasto che l’ agitava in quel momen- 
to tanta la smania chei’ invase, che non trovan- 
do l’ inferma natura nitro scamboT innondarono 
gli occhi di lagrime, con uno scoppiar di singhioz- 
zi taoi’ allo, che Lamberto distolto dai suoi pen- 
sieri si volse presto pieno di maraviglia, chè le- 
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nendo il suo compagno un uomo d’ arme,' come 
gli altri, gli pareva -il caso assai strano. « / 
— Oh ! che cos’è questa ?. disse tenendo un 
poco la briglia, e fissando con tanto d’occhi il 
volto di Selvaggia, chejmlpotea diseernero in 
quell’ oscurità,; quantunque avesse la visiera al- 
zata. Ripetè due o tre voltola» sua. interrogazio- 
ne senza ottener risposta., e mezzo i in 4 sospetta 
non fosse data In volta al cervello deJ^uo com- 
pagno, quando alla fine udì dirsi eoa^voce tutta 
ansante, e della quale era impossibile non l'icona- 
scesse, la terribile verità. — 1, 

*-? ÈTs’Jo non ho difesa contro le .... eh’ io t! 

ho fuggftp come volesti !..., Se non ho , potuto 
lmorire ..... ed ho dovuto .ppr , ritornarti dinanzi, 

che colpa 0’ ho io ? ... lo ti seguivo zitta, senza 
. darti no ja ...senza aver ardire di4»rti4ina paro* 
la,.,... e mi pareva pure dioonesser più sala sul; 
la terra e se questa smania ora m’ ha vinta, 
se non ho potuto pianger tanto basso che non mi 
sentissi, che cplpa n’ ho ip ?u,... Oramai , so tut- 
to .... hó veduto con questi occhi .... So quel che 

tocca ad una disgraziata mia pari ... ma, pen- 
sa ! .... è V ultima, volta, vorrei ,..,, lì do- 

mando.^,, j, . , ,,, 

■.J# qui non trovando neppor essa che coso po- 
tesse volere 0 domandare * nè vedendole parola 
nessuna por terminare la fraso incominciata, ri- 
prese a singhiozzare colla fronte bassa , curva 
sul collo del suo cavallo, appoggiatole mani al 
pomo della sella. >;i . . ...... ;,,. ( ; 04 j, T .* , 

Alla voce, e più ancora alle appassionate paro- 
le, Lamberto riconobbe Selvaggia, e seoljudarsi 
una botta al cuore, ben prevedendo in quale itn- 
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pncqlo fosse per trovarsi. Non a vendo ad offrirle 
nessuna specie di conforto , avrebbe comprato 
ad ogni prezzo il poterla sanare di quel pazzo 
e^d inutile amore, eper la pietà appunto elio sen-> 
l iva di lei , non vera cosa che non avesse falla 
per ritornarla in pace con se stessa e vederla 
tranquilla e felice* Già prima di. quest* incontro 
prevedendolo tra le cose possibili , era venuto 
fra sè stesso considerando quale conditila gli 
.convenisse tenere venendo il caso pel meglio di 
quell’ infelice; ed avea ragionato cosi : « S’ io le 
lascio vedere la; pietà che m’inspira, e prendo a 
consolarla con modi amorevoli, ed umani quel 
suo cuore cotanto ardente, serberà sempre nel-, 
l’jntimo una qualche speranza : lenendomi buo- 
no e generoso, m’amerà più chè mai. Mi trovi 
invece duro, superbo, incredulo al suo patirefil 
rimedio sarà amaro, doloroso per essa ed altret- 
tanto per me!) ma passato quel momento la sti- 
ma si~caiigerà forse in dispreggio, l’amore in o- 
dio,.; non penserà più a ine dopo qualche gior- 
no, e potrò dire d’averle fatto il solo bene ch’era 
in mia mano » . , 

Non vorremmo asserire che questo ultimo ri- 
sultato non destasse un po’di rammarico nel gio- 
vane, senzach’ egli stesso se lo confessasse , n a 
comunque, fosse, egli era incapace di quel puer - 
le e bruttò sentimenlo.che i francesi chiamano 
coqùetlèrie , e che con germoglia soltanto nel 
cuoi- delle donne \ tutto beri ponderalo , stabili 
dunque di seguire questo suo divisammuì , e la 
botta ah cuore che accennammo più sopra fu 
quella appunto che sente chi, avendo fermala 
da un pezzo uria risoluzione spiacevole ad ese* 
Nic. de’ Lupi Vo\. ìli. * 5 
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guirsi, vien sorpreso all’ improvviso dalia neces- 
sità d’ adempirla. 

r— Orsù, Lamberto, disse per rinfrancarsi 
mentre Selvaggia parlava, pensa' al vero bene di 
questa poveretta, e non a te ed attuo piacere. — 
Quand’ ebbe'finito, benché sentisse lacerarsi 
l’anima da que’ suoi disperati singhiozzi, prese 
a dirle, simulando, quanto poteva, freddezza ed 
ironìa : • - , ' ' - - 

— Ma non sai tu , Selvaggia , che è proprio 
peccalo non sii nata ai tempi dèi, re Arturo, e 
della Tavola Rotonda? Chè quest’ incontri di 
notte, questi amori infelici, sarebbero stati mol- 
to meglio nella selva.Ardenna, pressò qualche 
fontana incantata, ebe non sulla strada Maestra 
d’ Empoli, iti mezzo a questi campi ancora pieni 
di fusti di saggino. — 

A queste parole il' singhiozzar della giovane 
s’ era fermato a un tratto. Lamberto ne prése 
buon augurio per la riuscita del suo disegno, e 
proseguiva i-/\- ’ _ 

— Siamo nel i 529, Selvaggia mia cara, ed io 
sono un povero soldato, alla buona, come tutti 
gli altri, e non un cavalier errante, e non mi 
chiamo ne Amadigi, nè Galaor, che son morti e 
sotterrati da un pezzo, Dio gli abbia in pace. Oh! 
che domin li metti in capo ... ben inteso, volen- 
do esser persuaso che tu non vogli la baja del fat- 
to mio ... . non sai tu eh’ io già sono come avessi 
moglie, e mi convien tenere il cervello a casa e 
star pe’ falli miei, e non aver il capo sì queste 
avventure da paladini e da romanzi? — 

— Io credevo, da quella sera in poi, là in Lom- 
bardia, in riva al Po, ti fossero usciti codesti 
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grilli, e pensavo avessi trovala buonà ventura , 
e, a diririi vero, ero lungi mille miglia dal pen- 
sare al fallo tuo ....e in vece eccola qui lei un’ al- 
tra vojfta, fresca com’ una'rosa, e rieccoci da ca- 
po ! — ‘ • ’-c 

La povera giovane, -quasi insensata pel dolore 
all’ udir questo amaro parlare , taceva cupa < ol 
capo basso, e Lamberto, col cuore a neh’ esso co- 
me si può pensare , pure , facendosi (orza , sog- 
giungeva r; . . • - 

— Orsù, Selvaggia* è tempo di tir senno; e 
già tani’è, se non vuoi farlo lu, lo farò io .Tul- 
le queste scene, queste commedie non si sa in 
che ttiaruo*- ese vorrai che questa sia stata 1’ ulti- 
ma, io l’avrò caro assai. Io non li posso far be- 
ne nessuno 4 ..- lasciami dunque in pace, ebe Dio 
>li benedica mille volte, e ìiddio. — V , 

- — Sì, addio, e per sempre, rispose ^ fuor di se 

la giovane, nel cui cuore lo-sdegnoe 1\ orgoglio, 
offeso per un momento, sopraffecero l’amore; ma 
sappi prima ..... anima di serpe, chè altro non- 
sel .... sappi che Iddio è giusto .... e ti pagherà 
•colla moneta che meriti, e ti domanderà codio di 
me, chè non mi avea messa al mondo perche io 
fossi ìl iua trastullo ..» ed anch’ io, per Dio eter- 
no!' ho uh cuore, ho un’anima, ho- forma uma- 
na, e non sono una ^biscia, un demonio. Sappi 
che nessun re, nessun principe ha mai pfisscn li- 
so tesoro che valesse il cuore di quest infelice , 
•che era tuo, e che non meritavi, disgraziato .•e- 
non li bastava respingerlo, hai voluto avvitirlo, 
insultarlo .... insulti? oltraggi? a me? e credi es- 
ser da tanto? credi poter rider di me cui devi la 
vita? Sì, sappilo, io, e non altri .... là sulla ca- 
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piiana di Spagna, alla battaglia di Salerno ... io 
ricevei nel peno il ferro di ((nella picea che do- 
vea passarti il-cuore.... io, persalvar la lua vi- 
ta, vissi ne’ dolori, nella miseria , nella dispera- 
zione .... ed ora credi che possa un tuo oltraggio 
salire tant’ alto che mi lecchi ? lo l’ ho compas- 
sione, che Iddio ti prepara quel che tu meriti, e 
prima di quel che pensi .. ..:e son io che telo di- 
co, e sappi che quella tua dorma, ora, in questo 
jnomento, mentre ti parlo, è forse già dove tu 
non vorresti .... e.r hanno fatto partire solò per 
aver agio di tortela, e tu, pazzo, non hai saputo 
scoprire la- trappola, ed Ho conosco chi le 1’ ha te- 
sa T è so tutto, e non te lo voglio dire , elle ove 
ti fossi portato con me in altro modo sarei stata 
da tanto d’ avvisarli di luito, e persino, vedi, di- 
sgraziato, che cuore ha Selvaggia! sì y persin 
d’ujutarii, ed ora, se mi facessi a pezzetti minu- 
ti come teste d’aghi non lo saprai, No', no, non 
lo saprai , e quella tua Laudoiuia, nè Dio, nè dia- 
voli non ia potrebbe! 1 salvare. Di sciagurato, te 
lo senti ora anche tu l’ inferno nel cuore ? ve lo 
senti una volta.? Ebbene, abbivilo per sempre, e 
ora aneli’ io indico addio. 

E voltar il cavallo, cacciargli furiosa gli spro- 
ni nei fianchi, e partir di carrièra rapidissima 
verso Firenze, fu quanio il dire, Iddio m’ ajuti , 
e dopo due secondi neppur più >s’ udiva lo scal- 
pitar del cavallo. • 

Lamberto agitatissimo perle parole udite, per 
l’ oscuro pericolo micacciato a Laudomia, si vol- 
se a furia anch' esso per raggiugnerla e fermar- 
la, uià quando il suo cavallo ebbe dato due o tre 
slanci, conosciuto la cosa impossibile, od anco 
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rallentilo dal pensiero, che egli poteva in modo 
nessun disertar la bandiera, ràttenne il freno* e 
lutto doloro riprese il suo cammino. 

Un momento di riflessione; bastò tuttavia a 
tranquillarlo sull’ imminenza del pericolo: in Fi- 
renze, in casa di Niccolò, Laudomia non uvea che 
temere, e sì persuase che ( fosse pur vera la tra- 
ma scopertagli da Selvaggia) non poteva mai 
produrre effetto cosi pronto, e che queste mi- 
nacce erano state usate da essa per effetto di 
sdegno soltanto, per fargli dispiacere e metterlo 
in sospetto: ed in ciò s* apponeva. Tuttavia, pen- 
sò tosto,, ad ogni buon riguardo, di trovar mo- 
do onde far sapere a Laudomia ed al padre quel 
che avea udito, stessero in stili’ avviso, e cercas- 
sero se fosse possibile^ chiarire il 'fatto , è ri- 
solse, appena giunto ad Empoli, spedire un uo- 
mo apposta a Firenze a tal effetto. 

Con questi pensièri parte sì rassicura va, e se- 
guendo la sua via, sempre riflettendo a quanto 
aveva udito, finiva col calmarsi interamente, per- 
suadendosi ognor più della vanità delle costei 
parole; così di pensiero in pensiero venne con- 
siderando quanto compassione voi fosse il fatto di 
quell’ infelice ghe egliavéa cotanto aspramente 
ributtala, pel suo meglio, è vero, ma pure gli 
pareva ora che il modo fosse stato troppo crude- 
le; temeva che con quella natura così sfrenata 
facesse, Dio sa, che cosa: e non' poterlo impedi- 
re, non poter nemmeno sapere, per lungo tem- 
po forse, dove, come fosse capitata! e se le ac- 
cadesse qualche disgrazia, doverne aver poi l’e- 
terno rimorso! Stette in due 1 un momento di chie- 
der all’ Arsoli licenza di tornare addietro, uia e* 
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stava dell'onor suo il domandarla ? Eran questi 
gli insegnamenti di Niccolò, di porre innanzi a 
lutto il pensienniella patria ? - 

Costretto da queste riflessioni a tirar innanzi, 
si volse a pregar Dio, vietasse per sua miseri- 
cordia, che quell’ infelice fuor di senno veuissea 
qualche rovinoso parlilo. < ^ 

*, Mentre il buon Lamberto veijiva formando 
questi voti, il cavallo di Selvaggia tormentato da- 
gli sproni che gli lavoravano nelle carni vive , 
atterrito dall’agitarsi furioso del cavaliere che si 
sentiva sul dorso, divorava la via colle na^ri aper- 
te e sanguigne, la coda tesa, T òcchio spaventalo, 
sperando sottrarsi a chi tanto fuor d' ogni misura 
lo maltrattava: la povera bestia crebbe la rapi- 
dità del suo correre fin dove gli giunsero le for- 
ze, ed in pochi minuti si trovò di nuovo tra que’ 
poggi ove la strada è più ripida e malagevole -, 
qui, non polendone, più, si parò sulle quattro 
zampe tutta molle di sudore ed ansante, e si por 
se imbizzarrita e feroce a giocar di schiena per 
torsi di dosso questa insopportabile tribolazione. 

Cominciò allora combattersi la più pazza , la 
più ostinata disfida che si vedesse mai tra cava- 
liere e cavallo. Il primo colle ginocchia serrate , 
in arcione come vi fosse legalo, dovea pur se- 
guire l’impulso che gli comunicavano le violen- 
ti scosse deir animale, che lo gettava qua è la , 
come accade ad un albero di salde radici e’di 
pieghevoi cima quando il vento l'investe. Erano 
slanci, saliimontoni, impennate, e lanciandosi il 
cavallo a un tratto ora in questo, ora in quel la- 
to, teneva tutta la via, e andò a un pelo più vol- 
te di non traboccate fuori del muricciuolo che 

v 
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sorge sul ciglio della strada oye il dirupo si sco- 
scende a perpendicolo. Nessuno era spettatore di 
questa strana battaglia, ^che durò un buon poco, 
finché per istraccbi vi poser fine. 

• 11 cavallo tutto trafelato si fermò a un tratto , 
agitate le ginocchia da un tremito che- pareva 
ogni momento avesse a cadere. Selvaggia si pose 
la mano alla fronte, che grondava di sudore, e 
riprendendo fiato aneli’ essa, si guardò intorno 
ed in alto, vide che Y alba già tingeva le velie 
de’ poggi d’ una luce azzurra , e nello spazjo di 
cielo che avea sul capo trapassava intanto fin volo 
di corvi, crocilando sull’ale. Stette un momento 
guardandoli coll’ occhio spalancato e fissò, poi , 
fosse vacillazione di mente, od effetto convulso, 
diede in uno scroscio di risa spaventoso ed alto 
che fece ribonvbare quella solitudine. 

Si ricordò in quel momento d’ aver veduto tal- 
volta sui campi di battaglia stormi di codesti uc- 
celli svolazzare lieti e loquaci' tra i cadaveri, e 
flutti in faccende, farea lóro modo festa grandis- 
sima della ricca cena che trovavano nelle loro vi- 
scere, ed accecata dall’odio che provava in quel 
momento contro lutti gli Uomini indistintamen- 
te, dal desiderio di vendetta contro quella razza 
spielata, cagione ti’ ogni suo danno, disse, pur 
seguitando a ridere, lenendo dietro coll’occhio 
a quegli aerei passeggeri, finché 1’ ultimo si na- . 
scose dietro le rupi: 

— Oli, Dio vi benedica mille, volte, o cor- 
vi ! — > 

Le venne in mente allora di scavalcare, e sal- 
tata a terra, si sdrajò sulla ripa della strada e 
vi rimase immobile, còda mente in quello stato, 
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che potrebbe paragonarsi al crepuscolo, non ;osr- 
curata al punto di. non conoscere H suo stalo 
presente, e non tanlo^ chiara da poterne dar ret- 
to giudizio. , - -, 

La terra, sulla quale giaceva, era coperta d’u- 
na grossa brina, che presto si sciolse in acqua 
tutta attorno al suo corpo. La poverella ardeva 
di lebbre. • • ■ 

Quel freddo, quel breve riposo, dopo un poco 
parvero ristorarla, e le sembrò che la densa calì- 
gine, dalla quale te veniva ottenebra lo'!’ iutellelto 
pian piano si venisse diradando. - . - 

Si vide innanzi agli occhi Lamberto come fus- 
, se presente, udì il suono delle sue parole, quasi 
Jè profferisse di nuovo, e disse, con quel riso si- 
nistro che non essendo inurniouia coll' espressio- 
ne degli occhi e del resto del viso, sembra piut- 
tosto uno stiramento convulso delle labbra: 

— Oh, oh! rider di me} .... Anche gli scher- 
ni? bada al fatto tuo, valentuomo ...;chè la co- 
sa potrebbe andare a rovescio alla fine, ed a me 
toccasse ridere, a te piangere! ... Cosi m’ aitas- 
se il demonio come mi saprei ujuiare* se nasces- 
se T occasione ! ... e vorrei vederlo quest’ uomo 
perfetto, colla sua gran virtù, colla sua prodez- 
za, che par che tutto sia fango a petto a lui, e 
quella sua donna, quell’ angiolo, quella gran co- 
sa, vorrei vederli, .che saprebber dire scioccas- 
se loro domaudar, pietà colle braccia in croce, a 
chi ? a Selvaggia, aliar cortigiana! alla vile , alla 
pazza „a Ha sciagurata ? - - 
Si morse il dito, ed alzandolo minaccioso lo 
scrollava, dicendo : • 

— Tàlli contro me ? Sia come volete. Io con- 
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tro tulli ! .... Chi ha più lino farà più tela 1 .... 
e la vedremo. Hai veduto sin ora come tratti l’a- 
more? ... All’odio adesso ! vedrai com’ io scher- 
zo .... vedrai se me n’ intendo di vendetta .... la- 
sciamici pensara appena due minuti .... eh l io 
non voglio tener con te i modi soliti .... un par 
tuo, tanto dappiù d’ ogni altro, non debb’ esser 
trattato come un del volgo ... — 

E cql capo basso, le guance e gli occhi lividi 
ed infossali, slot te fissa ruminandomiHeprogel* 
li che, per dir cosi, si vedean passare sul suo 
volto come su un cielo burrascoso- trasvolano le . 
nubi in cento fantastiche e diverse forine, cac- 
ciale dal vento. - - 

, Si scosse alla fine eome invasa a un tratto da 
una nuova idea: alzò il eapo e lo tenne immobi- 
le piegandolo un poco su un lato, nell’ alto di chi 
tende l’orecchio, qnasi desse ascolto tutta inten- 
ta alla voce che le parlava all’anima, poi disse : 

— Questa sarebbeJa maggior di tulle. Oh, mi 
riuscisse! ma avrò poi cuore che basti a condur- 
la sino al fine? -*• - : " - • . 

E da quel petto, ove bolliva tanto furore v usrt 
pure un sospiro. Forse le parve il nuovo proget- 
to troppo doloroso ed enorme forse in quei 

momento la memoria del suo amore le spicciò 
viva dal cuore, come accade talvolta se si voglia 
soffocare sotto le ceneri un fuoco ardentissimo, 
che una falda di fiamma si fa strada > guizza e 
splende un momento e poi scompare. 

Poco importa del resto lo scoprir orala cagio- 
ne di questo sospiro, chè probabilmente verrà 
palesata a chi avrà la pazienza di finir quest’ i- 
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storio; fatto, sia, che dopo averlo messo da! petto 
due o tre volle si chiuse il volto colle palme, e 
da chi in quei momento ¥ avesse considerata, si 
sarebbe potuto supporre, dal mòlo delle spalle, 
che piangesse Stata così uri pezzo, di seduta eli* 
eli’ era, si lasciòandar supina, e rimase pur sem- 
pre colle mani sul volto, immobile, finche dopo 
v lungo tempo, anche le braccia, quasi perdessero 
ogni forza, caddero a terra distese lungo la per - 
.'sona.. 

Apparve allora il suo viso pallido, affilalo, ral- 
lentati i muscoli dallo contrazione dell’ira, ma 
serbando tuttavia l’impronta della lerrUdl tem- 
pesta ch’era passata su quell’anima desolata. 
Rendeva in un modo l’ immagine d’una campa- 
gna spazzata da un tremendo turbine, dopo il 
quale stilla terra solcata dall’acqua, sugli alberi 
divelli e coricati, sulla natura tutta si stenda un 
silenzio, una calma attonita e sbigottita. 

Alla fine, lenta lenta si rimise seduta, poi a 
fai ica, .chè si sentiva le membra tutte rotte e sfi- 
nite, s’alzò in piedi : venuta ai suo cavallo gli 
acconciò le briglie, èd afferrato if órine e l’ar- 
cion di dietro mise il piede alla staffa, e,, datasi 
l’ andare due o tre volle, non senza stento si tro- 
vò in sella.- *. , • . .. 

Prese Verso Firenze, curva la persona, col ca- 
po caduto sul petto^ in atto di tanto scoramento, 
che non parea possibile fosse quella di prima: e 
neppure il cavallo, .dal mutar lento e strascicato 
delle gambe, dal collo e dalle orecchie cadenti, 
non pacca quel medesimo che avea poco innanzi 
menata tanta tempesta. ; . ■ ■ : . v 

Alla prima giravolta della strada scomparvero 
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ambidite, e, col permesso del lèttere, R lascere- 
mo andare al lord viaggio, chè Lamberto ci a- 
spctla alla porla d’ Empoli còlla compagnia. ’ 

Il sole levalo di poco, colla sua luce cadente , 
tingeva, già rosaio la bianca veste di brina che 
scintillava sul dosso delle colline, sugli alberi e 
sui tetti, lasciando le parti non illuminate in una 
tinta diafana ed azzurrina, quando il soldato di 
guardia sudai torre sovrapposta alla porta della 
terra, vide venir di lontano la compagnia, e ri- 
conosciuto il giglio nello stendardo, diedo l’av- 
viso che era comparso l'aspettalo soccórso, q la 
nuova ne fu tosto arrecata al Ferruccio. 

li commissario, già in 'piedi da un pezzo ( chè 
era assai difficile trovarlo a iettò a qualunque ora 
si cercasse ) attendeva poco lontano a fòr ripa- 
rar non so che ad un bastione. Udita la nuo- 
va, venne sollecito ad incontrarli, è, fatto calare 
il ponte, alzare la saracinesca, ordinò s’ aprisse 
la porta, . 

Entraron le genti, con le trombe sonanti alla 
testa, precedente dai due capitani, che sfilando 
innanzi al commissàrio lo salutarono coll’ atto 
della persona e l’ abbassar deila,)nncia. 

Il Ferruccio, allo di corpo e lutto nerbo,; ve- 
stito d’ una, cappa bruna con istivali grossi ed 
un berretto, che da un lato glicadéva sull’occhio, 
stava a vederli passare, piantato sulle due gam- 
be un poco aperte, intrecciate le braccia al pet- 
to, la fronte alta ed austera, sotto la quale lam- 
peggiava quel suo sguardo sicuro che pel color 
delle pupille c lo sporger del sopracciglio, era 
simile, a quello dell’àquila. *■ 

Con un rapido abbassar del capo corrispose 
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al salalo de’ condottieri, mentre accennando col- 
la mano ordinava loro di distendergli innaozi in 
battaglia la compagnia sulla piazzetta che si tro- 
vava entrata appena la porta.l soldati, che avean 
legati i mantelli sulle groppe , e s’eran rasset- 
tati alla meglio, apparivan bella e buona gente e 
bene accavallo : ed al comando dell’ Àrsoli, dato 
nn po’ di volta per la piazzetta, si schierarono 
in linea. Si fece innanzi il Ferruccio, pur sem- 
pre colle braccia all’ istesso itìodo, ed accostato- 
si ai due capitani, posti .nel mezzo ed un * poco 
innanzi dagli altri; diceva lorócon voce sonora e 
quel parlar tronco che tanto può sui soldati : 

— Bella eojnpagnia 1 uomini , cavalli , armi , 
lutto bène. Li vedremo atl’ opera ©presto, che, 
viva Dio j non aspettavo altro. Li farete rinfre- 
scare, poi. v’aspetto all’ alloggiamento .... Di Fi- 
renze già nulla di nuovo? L’assalto del principe 
lo.seppi colle lettere di jeri. Avrà veduto che an- 
che i mercanti se n’ intendono di far bastioni e 
sparar artiglierie. Ora due paròle, ai vostri sol- 
dati. — v- ■- 

E, voltosi alla truppa, che gli stava dinanzi 
immobile ed. in silenzio, disse con un sorriso: 

— Questi marrani spagnuoli qui del contado, 
hanno di maladette gambe che a raggiungerli 
m’era fatica, voi farete la bisogna, valentuomi- 
ni, con buoni sproni e dodici braccia di lancia 
assaggeremo loro le reni, se piace a Dio. Pensa- 
le che tutti combattutolo perla patria, e per que- 
sta santa causa non risparmierò nè . la mia vita 
nè la vostra, ve ne avviso. Io saprò far il debito 
di capitano, dacché i nostri Signori m’ hanno 
fatto degno di tanto onorato comando. Voi peri- 
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sate'a far quello di vaienti soldati, chè usando 
altri modi io non sarei per sopportarlo. - 
— Ora all elidetevi a riposare, chè non vi Ia- 
scerò uu pezzo colle mani in mano .... e, Viva il 
marzocco! viva la repubblica! — 

- A questo grido rispose la compagnia ed il po- 
polo, che in folla le s’era radunato airintorno ; 
e mentre i soldati scavalcavano disponendosi a 
condurre a. mano i cavalli all'alloggiamento, di- 
ce van tra loro: t 

Codesio si chiama discorrere ! — E non gli 
trema la lingua in bocca! — È un diavolo costui, - 
che non avrebbe soggezione dell’ imperatore. — 
Ohe! e’pare che converrà arar diritto con quo! 
musoi ^S’ egli Ita il ruzzo di menar le mani, e 
noi nop vogliamo altro; — , • • . 

Ed un di loro volgendosi a Fanfulla che veni- 
va zufolando sótto i baffi, com’era suo costumò, 
mentre buttava le staffe sulla sella, gli diceva ; 

— E che uè djce il nostro Fra Bombarda ? 

— * Fra Bombarda dice: Quando liravessi il fia- 
sco alla hocca,ed il commissàrio li dicesse basta, 
fa di non ne mandar giù una goccia di più, se 
vuoi che la via del pane 4i rimanga aperta. Che 
di roti siine, n 1 intendo, e n’ho visto più d’unou- 
scir di sotto il morione, colle setole dure abba- 
stanza, ma come codesto, n’ ho visto due altri 
soli sinora, quello del sig. Giovanni, e quell’ al- 
tro del gran- capitano. E -per ora non dico al- 
tro. /— t , » . ... . .... ^ .... 

Ed intanto la compagnia venne presto allog- 
giata nei quartieri già preparati. 




S 3?ostochè l’ Arsoli ed il Bichi ebbero dato se- 
sto ajla compagnia, si condusserodal commissa- 
rio, e con essi andò anchè Lamberto, che aveva 
da Niccolò ( ci scordammo accennarlo ) avuto 
V incarico di fargli riverenza per parte sua e nar- 
. rargli quegli ultimi' suoi casi 1 . 

11 Ferruccio era alloggiata nella casa del Co- 
mune in Piazza-, e lo trovarono che li aspettava 
in una sala ab primo piano óve le paTèti era» 
tutte coperte di gigli e di marzòcchi, e su in al- 
lo, sotto ibsoffitto intorno, si vedevan dipinte 
- l’ arme de’ podestà che avean retta la terra, ira 
quali fu il vincitore de’ Ciompi Michele di Lan- 
dò- Il commissario sedeva presso una gran ta- 
vola ov’ era' costumò render ragione. Salutò i 
nuovi arrivali, che entrarono ancora tutti ar- 
mati qualj erano Venuti dt Firenze. Ad un suo 
cenno sedettero, e disse I* Arsoli y *• 

— Questi, ' Sig. commissario, è messer Lam- 
berto, che voi conoscete di nome se non di ve- 
duta-** f -• 

— Ah ! rispose Ferruccio facendogli festa col 
viso, ho caro conoscervi, eh’ io non ho il. mag- 
gior amico 'di messer Niccolò, è so quanta stima 
egli fa< eia di voi. — « • ’ 

Lamberto allora, fattigli prima i saluti del suo 
cero, gli venne narrando tutto, il caso di T rollo , 
e com’egli aveva lasciato il campo e datosi lui- 
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lo alla parie Piagiiona. Disse poi il suo matrimo- 
nio colla Laudomia, il' motivo ed il modo ond’ era 
stato ioierrolto, e vedendo che il Ferruccio gli ‘ 
prestava gratissima udienza, gli narrò dell’ oscu- 
ro avviso ricevuto per via di non soquali insidie 
tramale contro di essa, chiedendogli insieme li- 
cenza di spediro un uomo apposta a Firenze af- 
finchè potessero guardarsi, ed investigar la real- 
tà e l’ ordine di. questa trama. . 

-r lo vi do questa licenza mollo volentieri, e 
se il servigio della. città lo concedesse* vi direi : ' 
andate in persona; ma una buona spada vai tan- 
t’ oro quanto pesa, a questi giorni, e non posso 
privarmene; Conosco che deve essere una gran 
passione per voi, messer Lamberto, lasciar una 
tale sposa per tórre iqvecela lancia ... almeno 
così suppongo ...( disse sorrivendo) chò io di 
queste cose poco me n’intendo, ed alla vita mia 
non ebbi mai lant’ agio di’, io potessi petisnr a. 
donne.... A ogni modo; un par vostro saprà aver 
buona pazienza, chè ora i nostri amori hanno ad 
essere cogli archibusi e le bombarde. — * 

— Quanto a quésto spero mostrarvi che so il 
mio debito, e che il mio primo amore è della pa- 
tria e non d’ altri* ' * -> - 

Cosi rispose Lamberto, con un visoardijqche 
non lascia va dubitare eh’ egli, mentisse*, fatta po- 
scia riverenza al Ferruccio si tolse di quivi, tro- 
vò presto d* nò cavallaro che fu contento por- 
tar a Firenze la lettera per Laudomia. La scris- 
se Lamberto più presto che potè, ed. in essa le 
narrò dislésamente tutto l’ accaduto in quella 
notte senza ommelter sillaba di qnanlo era sta- 
to discorso tra esso e Selvaggia. Dopo aver mol-^ 
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to raccomandato che facessero in modo discopri- 
re se quest’ insidie eran vere, oppur supposte 
da costei per puro dispétto, mostrando , quanto 
a sè, propendere per quest’ opinione -, entrava a 
deplorare e mostrar rammarico dell’aspro modo 
da lui tentato con quell’ infelice: svolgendone in- 
sieme a Laudomia i motivi, e mostrando poi alla 
fine in quanta agitazione d’animo si trovasse al 
presente sul fatto di costei* . w > * 

La passione che provava per qupslo accidente 
la seppe esprimer benissimo, é forse troppo, chò 
scrivendo in furia, e. coll’ animo preoccupa to^ 
non ebbe il campa di pesare e calcolar molto le 
parole, e l’ effetto che snrebber per produrre su 
quella che con mente più tranquilla le avrebbe 
Ielle. Si faceva in ultimo a pregar Laudomia, vo- 
lesse metter subito gente iti molo, mandar sulla 
strada d’Empoli,ed in quelle vicinanze, per Sco- 
prire che ne fosse stato di Selvaggia^ ed avendo 
avuto a dire tante cose, od tempo che lo strin- 
geva, concilili se la lettera in modo più tronco , 
che al certo non avrebbe fatto ,' se la cosa non 
fosse stata di tanta premura. 

Com’ebbe scritto, piegò .isr lettera in quattro, 
come s’ usava in quel tempo* e traforatala, la 
chiuse con una funicella, della quale formò i ca- 
pi con un sigillo» , . ; ; U u- ti/id /> a « 
Partì if cavallano, e seppe così ben pungere 
un cavalletto cheoivea sotto, che verso le venti- 
due^ scavalcava al portene de’. Lapi. 

■ Mona Fede venne ad aprire; prèse la lettera, 
eco» gran festa corse nella eaméra di Niccolò 
ove-egli si trovava colle figlie# ed a caso v’ era 
anche TroHo.Laudomia, conosciuto dalla soprac- 
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carta chi le scriveva, disse tuua allegra ed un 
poco arrossila : ' . . 1 

— Oh ! povero Lamberto, già m’ ha scrino! — 
e principiò a leggere. A mano a mano che leg- 
geva le si vedea trailo trailo muiar viso, mostran- 
do ora mafiaviglia, ornjnestizia, ora compassione, 
t*d in ultimo parve sulla sua fronte serena si sten- 
desse persino C ombra d’ un sospetto. • 

• — Gran cosa è questa 1 disse alla fine lult’al- 
tro che tranquilla ìn volto, e porgendo la lettera 
a Niccolò, soggiunse: — Ora vedete voi quel che 
convenga fare. — 

Niccolò la prese', ma parve che quella lettura 
facesse sull’ animo suo tuli’ altro effetto, e piut- 
tosto lo rallegrasse. 

. — Egli è il gran giovin dabbene, disse alla fi- 
ne che vuoi eh’ io ti dica ? bisogna far quel ch’e- 
gli consiglia .... non vedo altra via. — - 

Voliosi poi a Troilo, col quale s’ era ogni gior- 
no più venuto addomesticando, e tanto maggior- 
mente ora di lui si fidava, dopo aver veduto con 
quanta prontezza si fosse proposto di partir in 
iscambio di Lamberto, gli disse, pur guardando 
Laudomia, quasi le domandasse licenza: 

■ — Con buona pace di Laudomia, io voglio che 
leggiate questa lettera ....vedrete che cuore ab- 
bia il nostro Lamberto.... e che se dolevate an- 
dar alle archibusate per lui, la cortesia non era 
sprecata. 

Troilo, nel vedere che de’ suoi disegni ne do- 
vea pur esser trapelato qualche cosa, non potè 
a meno di non far un arresto, ed in cuore trase- 
colava. non polendone immaginare il come, tan- 
to più in così breve spazio di tempo. L’ atto che 
Nk. de’ L pi Voi. IH, 6 
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gli sfuggì, fu dagli asianii interpretalo in lut- 
l’ altro senso, e l’ attribuirono ad una .naturai 
maraviglia d’on caso cotanio strano, ed egli, ve- 
dendo che la lettera non nominava persona, si 
venne presto rassicurando. 

— Non v’ è .dubbio nessuno, disse alla fine, bi- 
sogna far ciò ch’egli dice, Lasciatene il pensiero 
a me, eh’ io troverò chi saprà benissimo disim- 
pegnare .quell’ incarico. Da^ qua quella lettera, 
ch’io tenga a mente i segnali di codesta donna , 
perchè possa riconoscersi, e s’ella non è sotterra 
si troverà. . - 

Così dicendo uscì, mentre Niccolò, lutto lieto, 
gli gridava dietro. 

— E còsi ? non te lo dicevo io, che a trovarne 
un altro come quel giovrn dabbene vi sarebbe 
da fare ? — 

Laudomia, uscita a neh’ essa poco dopo Trói- 
lo, salì In camera e v\ chiuse. Non sapeva, o non 
voleva dirsi il perchè, ma non si sentiva il cuo- 
re a modo suo : e provando una colale indeftnir 
bile ripugnanza ad esaminarlo a minuto in quel 
momento, attese a non so che sue faccende per 
aver in che occupare il pensiero. 

■ Ove la buona giovane avesse voluto scendere 
a questo esame, sarebbe forse d’ uno in un altro 
pensiero venuta a far molte osservazioni su que- 
sta tanto calda pietà di Lamberto, sulla troppo 
laconica conclusione della sua lettera, avrebbe 
provato forse il desiderio, d’ essej sola a sentire 
-tanta compassione; per le costei sventure .... 
Dio sa quante cose avrebbe trovate «in quel suo 
povero cuore! non volle tuttavia troppo scrutar- 
lo in quel momento. ’ 
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Ma il seme caduto una volta nel solco ha egli 
bisogno d’altri ajuti? lavora solo , germoglia in 
silenzio, e quando dà segno di sè spuntando dal 
suolo ha già messo le barbe. 

Troilo intanto s’era dato da fare per trovar di 
questa Selvaggia, che, in modo per esso tanto 
inconcepibile, parea informala de’ suoi disegni 5 
e certo nè Lamberto, nè persona al mondo uvea 
in quel momento maggior desiderio di lui che si 
rintracciasse. Spedì gente, e fece far tulle-tutte 
le inchieste possibili, e vi volle a ciò un pajo di 
giorni, ma fu inutile, non se ne potè saper nuova. 

Visto alla fine che si dava in nulla, ne fu scrit- 
to a Lamberto (e la lettera la portò Maurizio , 
che trovato Un altro cavallo raggiunse cosi il 
suo padrone) il quale , se ne rim nesse afflitto e 
malcontento, non è da dire. Egli intanto, segui- 
tando la fortuna del F» rruccio a Volterra , a Pi» 
sa ed in ultimo a Guvinuna venne passando un 
tempo durante il quale lo stato di Laudomia e 
degli altri attori di questa istoria non ebbe a 
provare notabile alterazione. Gli ultimi casi che 
afflissero poi la casata de’Lapi, e coi quali verrà 
a concludersi il nostro racconto, sono stretta- 
mene legali a quelli della città, ècf all’intero ed 
ultimo estermiuio della libertà fioreminajci con- 
viene dunque con largo e rapido pennello dipin- 
gere ad etierna infamia dei vincitori, ed a gloria 
eterna de’ vinti, la sua dolorosa agonìa , e come 
alla fine rimanesse spenta del tutto. 

Il nostro quadro riuscirà pallido e senza vita, 
posto a fronte di quello lasciatoci dal Varchi nel- 
la sua storia , ric<?a di tanto colore e di tanta a- 
zione, Se avessimo a dar uu consiglio al nostro 
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leiiore gli diremmo (tanto>più s’rgli è Ilaliano) 
di leggerla da capa a fondo.Ma sé invece si trat- 
tasse di una lettrice ? Chè anche le donne italia- 
ne vorremmo sapesser le glorie della nostra co- 
mune patria per poterle presto narrare a” loro 
bambini.... Come sperare che non si sbigottisse 
al solo vedere quel grande in folio della bella e- 
dizione di Colonia, con quella carta ingiallita , e 
la sua barbara ostinazione a non andar mai a 
capo? 

Alle nostre lettrici consacriamo dunque spe- 
cialmente queste pagine , e possa il nostro desi- 
derio di risparmiare loro un po’di fatica e di ac- 
cender più viva la fiamma dell’ amor patrio in 
cuori colanti gemili , dar potenza alla nostra 
penna e procacciarle favore. 

A pochi giorni dopo l’inutile assalto dato dal 
principe d’Orange alle mura di Firenze, la La- 
stra , forte castello , molto a proposito per assi- 
curare la strada di Empoli , venne in potere de- 
gli imperiali , i quali avuta la terra a patir che 
fosser salve l’avere e le persone, entrali appena, 
scannarono il presidio, chè s’era arditamente di- 
fes) a buona guerra come chiedeva l’onore ed 
il s ’rvigio della città. - 1 

S’alzò in Firenze un grido d’indegnazione e di 
vendetta alla nuova dell’atroce caso, e del danno 
sofferto*, e la milizia, che ardeva di venirne una 
volta a più stretto combattere, trovò il suo capi- 
tano Stefano Colonna pronto a guidarla contro 
il nemico. Ordinò s’uscisse una notte con circa 
mille fanti , armali quasi lutti di arme in asta e 
spadoni a due mani , con pochi archibusieri, a- 
veado in ànimo di cader inaspettati addosso agli 
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imperiali e non combatter se non corpo a corpo. 
Conferita la cosa con Malatesta,dapprima lo tro- 
vò contrario al suo disegno.- Voleva il traditore 
che la città si consumasse a poco a poco negli* 
stenti d’un lungo assedio , e queste addile fazio- 
ni, conoscendo egli l’ ardore e l’ animo di quelle 
milizie gli facean temere non riuscissero una 
volta a rompere il campo nemico. Per non isco- 
prir troppo il suo disegno dovette nondimeno ac- 
consentire. 

La notte dell’ 11 dicembre, oscura e piovosa, 
usci Stefano Colonna dal bastione dietro S. Fran- 
cesco , in mezzo alle sue lance spezzale con una 
zagaglia in mano , avendo ad ogni soldato fatto 
mettere una camicia sopra il corsaletto, affinchè 
si riconoscessero nell’oscurità. Come avessero 
affrontato il nemico dovevano uscire da varie 
porle altre gemi ad un cenno d’ artiglieria dato 
da Mario Orsino dal Bastione dì S. Francesco, è 
Malalesla s’era riserbalo di sonare a raccolta eoa 
un corno quando lo stimasse opportuno. 

Assaltala improvvisamente la guardia del co- 
lonello di Sciarra Colonna a Santa Margherita a 
Montici , la misero in tanto disordine , che dopo 
breve e mal composto combattere^ molta ucci- 
sione de’nemiei, li posero in rolla; e seguitando 
il loro vantaggio, pur sempre combattendo , si 
spinsero innanzi , non più tacili e nascosti , ma 
don allo fracasso di grida, di tamburi odi trom- 
be, tantoché levatosi tutto il campo a rumore ed. 
in arme , correndo qua e là il principe a gli al- 
tri capitani, per riparare e far lesta; e rannodare 
i disordinati e i fuggiaschi, cominciarono gl’ im- 
periali àngh’essi a combattere francamente. Par- 
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ve tempo allora a Mario Orsino di dare il cenno 
' convenuto, e sparate due grosse artiglierie sboc- 
carono dalle circostanti porle le bande a ciò or- 
dinatele per più iati furiosamente assaltarono il 
campo tantoché ii principe non sapendo ove vol- 
gersi , chè da ogni parie si vedea venir addosso 
nuovi nemici, si gettava ov’era più stretta la mi- 
schia, disperatamente combattendo , e fattosi o- 
ramai morto e disfatto : e sicuramente la cosa 
sarebbe riuscita com’egli s’aspettava, tanto mi- 
rabilmente la milizia fiorentina stringeva le vec- 
chie ed agguerrite bande tedesche e spagnuole, 
se Malalesta , vedendosi a un pelo di perdere in 
un momento il frutto de’suoi tradimenti, non a- 
- vesse (atto rimbombare il suono del corno (ve- 
ramente allora sinistro e doloroso) ohe strappan- 
do la vittoria di mano a quei prodi e generosi 
cittadini li chiamava a raccolta. 

Si ritrassero sparsi ed a stento, e ritornarono 
con bell’ordine senza venir seguili o molestati 
dal nemico, al quale pa rea averne troppo mi- 
glior mercato che non sperava. 

Questa cotanto onorata fazione accrebbe ani- 
mo grandissimo a’Fiorentini e desiderio d’uscir 
di nuovo contro f nemici, e fece accorto Malate- 
sta , che cosa dovesse aspettarsi se non trovava 
modo d’ attraversare ed impedire appunto che 
uscissero. È cosa da non potersi credere , con 
quanti pretesti , con quanti inganni e rigiri egli 
riuscisse sino all’ ultimo dell’assedio In questo 
sito scellerato proposito, in modo che o la mili- 
zia non ottenne d’esser condotta ìrcombaltere, o 
se l’ottonne, furono dal traditore -ordinate le co- 
se in modo, che senza profitto si venisse consu- 
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mando finché la lamelle ferite e le morti l’aves- 
s.er ridona a tale di poterne disporre com’era 
suo disegno.- • 

È difficile concepire come i Fiorentini non s* 
avvedessero d’ esser venduti. Ma di colali acce- 
camenti è piena la storia de’popoli e de’governi, 
e furon sempre precursori ed iudi/j della loro 
rovina. . * * - ■ 

Venuto intanto il tempo di raffermare o muta* 
re il gonfaloniere , cadde l’ elezione su Raffaello 
Girolami invece del Carduccio^ fu rullimi) che 
sedesse in Palagio. 

Le speranze de 'soccorsi de’confederati s’anda- 
van sempre più dileguando-, finché s’ esiinsero 
del tutto. Francesco I-, che per (scusarsi di non 
ajutare i Fiorentini, aveva addotto il pretesto di 
voler prima riavere i suoi figli rimasti, stalicbi 
in Ispagna -, riavuti che gli ebbe non mutò pro- 
posito , ed abbandonando questi suoi alleali , i 
più antichi e fedeli che avesse la corona di Fran- 
cia in Italia, scrisse a Stefano Col onna suo solda- 
to , di partirsi da loro , e richiamò il suo amba- 
sciatore presso la repubblica , non curandosi di 
tal codardo operare purché si tenesse amico l* 
imperatore. Vecchia póste d’ Italia , fidarsi alle 
promesse di Francia o (per esser più veri) degli 
ambiziosi che se la giuocano a palle.' 

Ma per trovar l'esempio di tuie perfidia pur 
troppo non occorse questa^volta varcar l’Alpi. 

1 Veneziani anch’essi calpestando le promesse 
e i capitoli della Lega , fecero sol» accordo con 
Cesare; e venutane la nuova,a Firenze , ove non 
eia sospetto veruno ( l), i cittadini commossi gri- 

(1) Il doge Gritti interrogalo dall’ oratore fiorcutiuo 
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davano per le piazze e per le strade , la loro es- 
sere stata lealtà veneziana (l);'ma questi nuo- 
vi ed inaspettati colpi della fortuna , non so- 
lo nou raffreddarono il proposito di difendersi 
dei Fiorentini, ma' v’aggiunsero anzi l’impeto d’ 
un nuovo sdegno e dei nobile orgoglio di bastar 
soli contro tanti nemici. '• 

Per contrastare all’estremo pericolo si risolse- 
ro parlili estremi , e talvolta crudeli , come fu 
quello circa i beni de-’ Palleschi. 

Vennero creali cinque ufficiali, delti Sindachi 
dei robe Ili,, e, vinta una legge che sarebbe lun- 
go riferire minutamente, ma che in sostanza po 
iieva le mani suoi loro averi, accordando facoltà 
di venderli e persino di costringere arbitraria- 
mente i cittadini p farsene compratori , ove non 
se ne fossero offerti spontaneamente; e, ciò che 
più ripugna ad ogni giustizia, avendo anche ef- 
fetto sulle cose passale , e polendosi per essa , 
render nulli molli anteriori contratti ove pares- 
ser fiuizj. Lègge barbara è vero: ma., al cospet- 
to della giustizia di Dio, chi parrà più colpevo- 
le ? il Papa , che volea la rovina di Firenze , o i 
Fiorentini che, ridotti all’ ultima, disperazione , 
non avean altra alternativa fuorché prender que- 
sti ingiusti partiti, o perire? . 

Ed alle insopportabili spese della guerra, nep- 
pur bastando codesta provvisione , si dovette 
presto por mano agii ori , ed tigli argenti delle 

- . y v 

che mostrava temere quello che difatto avvenne, avea 
risposto « Questa repubblica uon lece mai cose brulle o 
non con» inceri adesso.» 

(1) Varchi, lib. X." 
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chiese e de' privati, i quali con mirabll prontez- 
za portarono il loro vasellame; e le donne le col- 
lane gli smanigli e i gioielli alla Zecca , ove sì 
coniò uaa nuova moneta del valóre di mezzo du- 
cato con suvvi il giglio e le parole S. P. Q. F. , 
e sul rovescio Iesus Rex noster et Deus nosler. 

Nel donare ai bisogni della patria gli ori e gli - 
argenti, si può pensare se Niccolò rimanesse ad- 
dietro dagli altri. cittadini. Persio f uruetta'cha 
conteneva le ceneri del Savonarolalvolle dar an- 
che quella, e le-ceneri le raccolse diligentemen- 
te e le chiusetta una delle borse di seta e d’ oro 
cbe eran nel corredo di Laudomia , eh’ ella offrì 
volonterosa , e che si collocò nella nìcchia ov’e- 
ra dapprima, il cofanetto. 

Per infiammar sempre più l’ universale^ far- 
gli parer men gravi tanti sagrifizj, s’ univano i 
conforti e le pompo della religione, non restando 
i frali di S. Marco, il Fu judo, ed il Fivizzano più 
degli altri, di predicare nelle chiese e per le 
piazze, lenendo i modi, e seguendo lo spirilo del 
Savonarola, e lé loro calde ed ispirale parole, re- 
se più valide dalla austerità del costume, che in 
essi splendeva purissimo, non ebber poca parte 
nel forte e costante operare del popolo di Firen- 
ze , e conoscendo codesti frati quanto possano le 
cose strane e nou aspettale, a commovere la mul- 
tud ine, usa vano spesso atti teatrali, come fu quel- 
lo del Fojano, che orando in consiglio, dopo mia 
lunga e concitata diceria , fece comparire uno 
stendardo sul, quale era dipinto da un iato Cristo 
vittorioso con molli soldati abballini a suoi piedi 
e dall’ altro la croce, e porgendolo al gonfalonie- 
re fini pronunziando le miracolose parole udite 
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già da Costantino, e che gli predicevano la vìi- 

■toria. . . . . 

I j impulso dato con questi mezzi a uomini già 

infiammati di liberil e di gloria, si palesava noa 
solo nelle fazione ove mólti concorrevano a com- 
batter^, ma eziandio in onorati falli di persone 

- privale* -* . . ' ■ . 

Un soldato accortosi un giorno che » nemici 
facevan cattiva guardia ad una trincera, si mos- 
se solo dalle mura, ed arrampicatosi sul terrapie- 
no della medesima giunse a strappare un’ insegna 
che v’ era piantata sull’alto, e fra una grandine 
d’ archibusate potè tornare con essa illeso fra 

suoi* * , * * ' ' 

Lo spirito.de’ Paladini dell’ Ariosto, e de’ mol- 
li romanzieri di quell’ età, appariva trasfuso ne’ 
soldati di ambe le parti, e partorì 'disfide e quel- 
le combattuti con tulle le formalità e le pompe 
cavalleresche. Per uu trombetto venuto dal cam- 
po, un gentiluomo de’ nemici fece offerire agli as- 
sediati la battaglia a cavallo, che venne accettata 
dal capitano Primoda Siena. 

Mio scontrarsi, questi ruppe la sua lancia sul- 
la corazza dell’ avversario é con un’ acuta scheg- 
gia del mozzicone rimastogli lo -ferì un poco in 
un bràccio-, mentre l’ altro pose il ferro all’ arcio- 
ne del nemico, e lo passò, benché fosse ferrato, 
ma senza suo danno, sfuggendogli persoprappiù 
la lancia di mano nell’ urto,onde fu stimato aver- 
ne la-peggio. 

Ma d’ assai maggior momento fu il duello tra 
Ludovico Martelli e. Giovanni Bandini , narrato 
dal Varchi colle più minutò circostanze: vorrem- 
mo poter trascrivere tuli’ intera la descrizione,, 
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ma et trattiene la sua lunghezza (1), cd anco per 
non parere si voglia ingrossare questo volume di 
cose già pubblicalé. 

11 fatto si può tuttavìa ridurre in poche parole.' 
I due giovani sopraddetti, erano stati già un 
tempo rivali d’ amore per la Manétta de’ Ricci, 
moglie di Niccolò Benintendi, la quale pareva fa- 
vorisse il Bandini. * 

Trovandosi ora questi in campo, gli fu manda- 
to dal rivale un cartello per provargli eh’ egli era 
traditore, poiché armala mano veniva contro la 
patria. Si scusò il Bandini, adducendo, che per 
visitare gli amici Vera venuto, e non per combat- 
tere, ina non ammessa dall’ avversario la scusa, 
si-stabili venire alla prova dell’arme, e dal Ban- 
dini, per purgarsi dalla taccia che gli veniva ap- 
posta d’ esser più astuto che animoso , .fu scelto 
combattere senz’ altre arme difensive che una 
manopola di maglia nella destra, spada e pugnale. 

Dante da Castiglione s’ aggiunse al Martelli 
come secondo: e Berlino Aldrovandi (2) al Batf- 
di ni-' • - r 

Combatterono a Baroneelli , ove in oggi è il 
Poggio Imperiale. Dante d’ una stoccate nella boc- 
ca uccise, Berlino. II Bandini feri Lodovico sulla 
fronte, d’ onde il sangue che grondava , toglien- 
dogli la vista, dovette arrendersi , e portato in 
Firenze, in breve, molto malcontento della mài 
sostenuta impresa, uscì di vita. 

Vólto poi l’ animo de’ Fiorentini ad operazioni 
di maggior frullo, nè polendo più Malatesia raf- 

* ' ',»*** 4 - *■ , 

(1) Varchi lib, Xf, fol. 349. 

(2) Vedi vita di B. Celimi, ; 
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frenare la loro smania d’ uscire contro il nemico, 
ordinò di condurli dove fosse impossibile che fa- 
cessero gran frutto, e venissero invece esposti ai 
maggiori pericoli. Ottaviano SignoreHi, colle più 
animose e meglio ordinale bande, Uscito di Porta 
S. Pier Gallolini assaltò le trincere di M. Uliveto 
difese dii Baratane alla lesta delle migliori fante- 
rie di Spagna; mentre da Porta S. Friano,Bario- 
lommeo dal Monte e Ridolfo d’ Assisi conduceva • 
no altre genti alle spalle degli inimici. Anche in 
quest* occasione la malizia fiorentina si portò ar- 
dilissimamenle, e morto il capitano spugnitelo 
sopraddetto, per poco non misero in rotta i mi- 
gliori soldati che fossero allora in Europa ; ma 
ingrossando sempre più. quei del campo per gl* 
incessanti ajuti di genti fresche , mandate dal 
principe a riparare le perdile sofferte, convenne 
alla fine alla milizia ritrarsi, e senza confusione 
veruna ritornarono in città lasciando gran nume- 
ro de’ loro sul campo, tra i quali Lodovico Ma- 
chiavelli, figlio del celebre Niccolò. 

Il cattivo esitò di questa fazione servì a Mala- 
testa per mostrare che egli non avea il torio 
quando disapprovava che $* uscisse a combattere, 
e non fu bastante ad aprir gli occhi a’ Fiorentini 
sui suoi nascosti disegni, chè anzi, mostrando e- 
gli grandissimo desiderio di ottenere il grado di 
capitan generale delle milizie forestiere, del qua- 
le avea sin allora esercitato V ufficio, senza aver- 
ne espressamente il tiiolo, la Signoria si risolse 
contentarlo, non avendo Rottilo ottenere da Ste- 
fano Colonna che per sè medesimo l* accettasse. 

In presenza di lutto il popolo radunato in piaz- 
za, collocati io ringhièra il Gonfaloniere colla 
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Signoria fu dunque solennemente dato a Malaie- 
sta il bastone di capitan generale. In segno di fe- 
sta s’era inghirlandato il marzocco posto sul- 
l’angolo di palazzo , e postagli sul capo una co- 
rona d’oro. Ed il prelibalo traditore, come il Bu- 
sini chiama piacevolmente Malatesta, riccamen- 
te vestito, e con una medeglia nel berretto, sul- 
la quale era. scritto Liberlas disse una sua lunga 
orazione per ringraziare il popolo, e profferirsi 
pronto a metter la vita per difendere la sua li- 
bertà, con tutte le solile novellale di giuramenti 
e di promesse, che hanno sempre ingannato e 
sempre inganneranno la moltitudine. 

' Mentre questo traditore, conducendo, senza 
che se n’avvedessero, f Fiorentini alla mazza, . 
otteneva eotali onori, altri traditori di più basso 
stato eran in diversi modi perseguitali e puniti, 
ohe d'ordinario a’ meno ribaldi tocca sopportar 
que’castghi, che i maggiori sanno con più sot- 
tile astuzia evitare. 

Ad alcuni capitani cjie si fuggiron di Firenze 
celle loro bande furon poste addosso di grosse ta- 
glie, e contraffatta la loro persona con fantocci 
di cenci, vennero impiccati per un piede alle for- 
che sul bastione di S. Maniato verso Giramonle 
alla vista’de’ nemici, ed un cartello che avevano 
al collo mostrava ìr lettere da speziali, scritto il 
nome di j ognuuo, per fuggitivo, ladro e tradi- 
tore. 

Andrea del Sari© li dipinse poi sulla facciala 
della Mercalanzia in Condotta, quantunque dès- 
se voce che l’opera fosse di Bernardo del Buda 
suo discepolo, per non acquistarsi nome di pit- 
tore d' impiccati. . 
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' Un frate di S. Francesco, Vittorio Franceschi* 
per soprannome fra Rigogolo, morì sulle forche 
per aver inchiodalo artiglierie, e' Lorenzo Sode- 
rini, fece l’ islessa line, convinto 3’ essere spia di 
Baccio Valori. 

Intanto' la carestia, non ostante le cure e gli 
sforzi de" rettori, andava sempre crescendo. Do 
po aver nei primi mesi consumato il grano e 
l’ altre biade buone da far panè si cominciò a 
macinar legumi, e beato chi né poteva avere. 

E basti a dar un’idea de’ prezzi eui eran salite 
le migliori grascie, il dire^ che la carne de’ca- 
valli ammazzali nelle scaramucce si vendeva due 
grossoni la libbra, quella d’asino un carlino, un 
gatto quaranta soldi, ed un topo un giulio, e fi- 
nito 1* assedio pochi ve ne rimasero. 

Sul primo, la difficoltà delle vettovaglie non 
era molta, ehè dai contadini n’ eran portale in 
città di continuo, allettali , da’ grossi guadagni 
che vi trovavano, e3 essendo la città rimasta a- 
perla per molli mesi dalla banda di Fiesole. Ma 
quando un corpo di Tedeschi ebbe occupalo S. 
Donato in Polverosa, tennero cura grandissima 
che nulla potesse entrare in Firenze , e furon 
cotanto orribili le torture colle quali straziavano 
que’ poveri contadini che cadeano nello loro ma- 
ni, che presto non si trovò più chi fosse tanto 
ardito da porsi all’impresa. Il Benlivoglió, sol 
dato nel campo imperiale, descrive nella’ satira 
seconda ( citata anco dal .Pignoni ) l’ atroce fat- 
to d’ un pov. ro contadineilo che fu cólto mentre 
conduceva a Firenze un asino carico di biada e 
fieno. Da otto Spagnuoli gli vennero al primo re- 
cise le parli nascoste, c poi messolo allo spiedo 
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l’arrostlron vivo, a fuoco lenio, pillotiandoloco- 
me s’ (rea colla cacciagione. 

Ma neppnr la fame non abbatteva ancora ne* 
Fiorentini il costante proposito di difendersi , e 
le nuove che di giorno in, giorno venivan giun- 
gendo delle frequenti e fortunale imprese del 
commissario Ferruccio , rendevan anzi questo 
proposito più fermo che mai. Egli s’ era reso pa- 
drone di S. Minialo, come aveva promesso, sa- 
lendo il primo sulle mura, che furon vinte per 
rscaiata: ed essendosi frattanto ribellati i Volter- 
rani, e datisi al papa, egli fece istanza alla Si- 
gnoria di venir mandato a sottometterli*, pre- 
mendo d’ usar prestezza onde non avesser tempo 
di sforzare il commissario Bartolo Tebaldi, che, 
ritiratosi nella rocca, gagliardamente si difeo- 
clcvd* "* ’ N 

«. Abbiam la fortuna di poter offrire al pubblico 
la lettera propria del Ferruccio alla Signoria , 
colla quale le reso conto del suo operato in que- 
sta occasione. 

Alti Dieei della guerra (1). 

Noi arrivammo qui olii 20 a ore 21 ed arem - 
tno ad entrare nella fortézza a colpi d'artiglie- 
rie i e quando fummo lutti arrivali al ridotto 
d'essa feci saltar dentro tutte le fanterie e trar la 
sella a tutti li cavalli , ed ai uno ad uno li mes- 

(1) Copia-estratta dal N. 17 della Lib. Rinucciana. 
Mi stimo felice di poter qui attestare al mar. Rinuccìni 
la mia gratitudine per la cortesia colla quale mi permi-, 
se d’usare della sua libreria data in cura al sig. Àjazzi, 
nel quale sono al sommo grado riunito gentilezza-e col- 
tura. * ì - 
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s ijiellq cittadella , faccenda dar ordine subbit o a 
frescarìi alquanto , ma non trovai con che , che a 
'premere tutta la fortezza non visi trovò più che 
sei barili di vino con tanto pane che ne toccò un 
,/* per uno e non pii i, e vi giuro a Dio che se io 
non aveva avuto avvertenza di far pigliare ad 
ogni uomo pane per due giorni , e così portar me- 
co due some di sale e 25, o 50 marraioli con pie - 
coni ed altre cose che fanno mestiere ad espugna- 
re una Terra , ed una soma di polvere fine da ar- 
chibusi . , che io non ci avrei trovato modo che li 
vincitori non funsero stati vinti senza combatte- 
re. Rinfrescati alquanto li feci metter a battaglia, 
e feci aprire la porta di verso la Terra ed a ban- 
diere spiegale li assaltai da tre lati , ed in lutti 
tre trovammo un intoppo di trincee chea volerle 
passare vi morirono 50, o 60 uomini de ’ più se- 
gnalati che fossero nelle bande fra delle nostre e 
delle loro, nè si mancò per questo di non passa- 
re, e passati li pigliammo insieme con la piazza 
di S. Agostino , dove avevano fatto il fondamento 
loro , e quello che ci dette più molestia fu l’essere 
combattuti da tre bande per aver loró traforato le 
case di sorte che passavano d ’ una nell ’ altra et 
offendevano senza poter essere offesi. Le forze 
de’ nemici fecero alquanto temere k nostre fan- 
terie , per esser due mezzi cannoni a ridosso di 
quelle trincee su detta piazza, e spararono due 
volte per uno con qualche danno nostro. Vedendo 
io con li occhi questo, fui forzalo di fare di quel- 
le cose che non era Vafùzìo mio , c così imbracciai 
una rotella , dando coltellaie a tutti quelli che tor- 
navano indietro. Finalmente saltai su quel ripa- 
ro con una lesta di cavalli leggeri armati diluì- 
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l’ orme, con una picca in mane per uno, insieme 
con parecchie lance spezzale che io ho appresso 
di me, et insignoritosi del riparo cominciamo a 
pugnare innanzi , e guadagnammo la piazza con 
l' artiglierie et con grande occisione di loro to 
gliendo loro due insegne, et vi morì un capitano , 
et così rivolgemmo a combattere casa per casa 
tanto che c’ insignorimmo del tutto. Assalicci la 
notte né si potè andare più innanti ed eravamo in 
modo stracchi che nessun fante poteva stare più 
in piè. Feci tirare quelle artiglierie che avevamo 
lor tolta , sotto la fortezza, et mettervi le sentinel- 
le, et lasciai a guàrdia della piazza il sig. Cam- 
mino con tre altri capitani, e così ci stemmo si- 
no a questa mattina, dove di nuovo riordinai le 
genti et le messi in battaglia per dare l' assalto. 
Trovammo cheavevan fatto tutta notte bastioni 
et attraversate le strade con certi pezzi d' arti- 
glieria grossa, nè per questo si temeva, che anda- 
va alla volta loro. Impaurili di aver perduto 
parte della terra et vedendo tanti morti per le 
strade , e d' esser, fuggiti quelli tanti tristarelli che 
ci erano Fiorentini con il gran Ruberto Acciaioli 
padre di tutti, accennarono di voler parlamenta- 
re, e così deiti la fede al Commissario Taddeo 
Guiducci, et se altri della Terra venissimo par- 
lare con me volendomi domandare quello che io 
desiderassi. Risposi loro che volevo la terra per 
li miei Signori o per forza o per amore, et che 
volevo che fusse rimesso nel petto mio quel bene 
et quel male che avevasi a fare alti Volterrani ; 
et loro mi chiesero tempo di due ore per poter far 
consiglio con gli uomini della Terra, et che ver- 
rebbono con pieno mandato. Non lo volsi fare 
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perchè vedevo che mi volevnn tenere a bada fino 
a tanto che il soccorso che era per via comparis- 
se. Detti lor tempo sinché tornassero loro dentro 
le tr incere, con far loro intendere che se fra una 
mezz ora non tornavano con risoluzione di quel- 
lo che avevo loro imposto , che io farei prova di 
acquistare quel resto con arme in mano come 
ho fatto sino a qui. ì Et cosi se ne andorno et tor- 
narne fra ’l tempo , e di più menomo con loro il 
capitano Gio. B. Borghesi che era colonnello di 
tutti li altri capitimi. Arrivati a me si bultorno 
in poter mio , et che li Volterrani si rimettevano 
in lutto e per lutto in me e nella mia discrezione. 
Et così li accettai promettendo la fede mia di sal- 
vare lavila al copimi star io et a tutti li fanti pa- 
gali . , et tanto ho osservato \ et subbilo li feci passa- 
re in ordinanza per mezzo delle bande nostre et 
metterli fuori della Terra. Et perchè Taddeo Gui 
ducei mi pareva nel tempo che noi siamo di trop- 
pa importanza a lasciarlo, l' ho ritenuto appresso 
di me con animo di non li fare dispiacere nessu- 
no, avendogli data la fede mia , et ancora seV è 
guadagnata con fare qualche opera che mi è pia- 
ciuta. Onde io prego le SS. VV. che gli voglino 
perdonare fino a quello che io gli ho promesso, che 
come di sopra ho dettogli dettila fede mìa di non 
lo far morire. 

Partiti li soldati imperiali presi la piazza , e 
messi a guardia dell' artiglierie tutti licavallegge- 
ri, et le guardie alle porle, et spartiti li quartieri, 
che questa volta non furono ne' borghi, feci man- 
dare un bando che ciascheduno Volterrano fusse 
trovalo con l ' arme cadesse in pena delle forche. 
Oggi farò descrizione di esse et ne li priverò del 
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lutto a causa che non passino più adoperarle con- 
irò di noi, come questa volta hanno fatto. Anche 
oggi si farà bando per vedere tutte le portale del 
frumento , che intendo che ce n' è gran copia , et 
le fanne che ci fussero fatte et altre grane rimet- 
terò nella cittadella con più prestezza che si po- 
trà , e tutte le artiglierie mandate da Andrea Do- 
r a. che pare che l ’ abbin fatto a posta per render- 
ci il contraccambio. Di quelle di Ruberto prese 
V ariiglier e son due cannoni di libbre 70 di pal- 
la per ciascuno et due colubrine che mai vedili le 
jnù belle artiglierie et meglio condotte , et '/» can- . 
none et un sagro che fanno il numero di se-t pezzi 
grossi con patte 80, con qualche poco di polvere et 
salnitri; et domani che saremo olii 28 manderò 
un trombetto alle Pomerance et . uno a Monte Ca- 
tini , et di quello che seguirà per il prossimo lì 
—darò avviso. - . 

Quando parrà tempo alle SS. VV. quelle mi 
daranno un cenno che io cavalchi per la volta di 
Maremma a liberare Càmpiglia , Bibbiena , tìuli 
et tulio il paese, et se ne cuocerà quelli ladroni di 
strada, che vi si trovano accasati et quando io 
intenderò la passala di Fabbrizio per la volta di 
Pisa , non mancherò di mandare quelle forze, che 
per me si potrà a quella volta ; nè mancherò di 
mandare a Empoli una banda a causa si renda 
più sicuro, ancorché si trovi assettalo dall ’ arte 
che le donne con le rocche loporebbono guardare. 
Nè altro ho che dire, salvo che pregare quelle che 
mi voglino consentire la fede data al Guiducci , 
et questo voglio che sia il premio di tonte mie fa- 
tiche. 

lo luglio 1830. 
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Li nomi di quelli trisiarelli usi a sollevare li 
popoli a partito vinto son questi: 

Agnolo di Donato Capponi. 

Giuliano Salviati etun certo Giovanni di .... 

* dei Rossi. v 

Lionardo Buondclmonli fratello del cavalle • 

re, ' e Ruberto Acciaioli , padre di lutti . * 

Sforzali così i Volterrannornarono sotto il gio- 
go de’ Fiorentini; e giogo veramente si poiea di- 
re, poiché privati d’ ogni libertà , ed anco poco 
ben trattali, non avean parte veruna alle delibe- 
razioni di Stato. Gli ingiusti modi tenuti con loro 
non meno che con Pisa , Pistoja é I’ altre città 
del dominio, impedì che nel comune pericolo es- 
si andassero di buone gambe alla difesa, ed anzi 
accrebbero l’ impaccio, dovendosi impiegare mol- 
le forze a tenerle soggette. Tanto è vero che I’ 
oppressione de’ deboli genera faville, le quali co- 
vano ignote e sprezzale per lunga stagione , ma 
scoppiano pure alfine in incendio, e consumano 
l’oppressore. . 

Di questa verità Firenze ne offrì untristo esem- 
pio, nè la giusta ammirazione che c’ ispira la sua 
ultima difesa, c’ impedirà di riconoscer le colpe 
e gli errori che contribuirono alla sua rovina. Si 
crederebbe, che fra gli uomini di Stato d’ allora 
correva questa sentenza: Pisa si deè tener colle 
fortezza e Pistoja colle! parti? Si crederebbe, che 
la crudele astuzia dì attizzare gli odj , pei quali 
le parti Cancelliera e Panciatica,empievan di san- 
gue il piano e la montagna di Pistoja, si potesse 
- chiamare ragion di Stato ? p si credesse accorto 
non solo ma lecito ed onorevole F Usarla? Se in 



CAPITOLO XXVI. 101 

questo furono accorti i Fiorentini, il fatto lo mo- 
strava all’ ultimo dell’ assedio, quando, se Ferruc- 
cio fosse potuto giungere sotto le mura di Firen- 
, ze, era quasi impossibile non la salvasse: ma egli 
parte ingannato, parte persuaso dal capitan Me* 
locclii di S. Marcello che pensava a distruggere i 
Pancialiehi suoi nemici più che a liberar Firenze 
si trattenne tanto, che potè in mal punto essere 
assaltato e rollo, come vedremo dagli imperiali . 
Ecco qual frutto colsero l Fiorentini di sì loro 
sottile ed accorta ragion di Stato! 
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Si allegrezza sparsasi in Firenze per la sot- 
tomissione di Volterra venne presto turbata dal- 
la perdila d’ Empoli, chè lascialo dal Ferruccio 
a guardia di Andrea Giugni e Pietro Orlandoti, 
per la costoro viltà venne espugnalo e mandalo 
a sacco dagl’ imperiali. Condotta a fine quest’ im- 
presa, si drizzarono a Volterra guidati dal mar- 
chese del Vasto, da Inìgo Sarmiènto. ed altri ca- 
pi, e riunitisi a Fabrizia Maramaldo, strinsero la 
terra con furore sperando ritoglierla al Ferruc- 
cio, che senza punto smarrirsi per le soverchian- 
li forze degl’ inimici, o pei sospetti de’ cittadini 
di dentro, si difese francamente sempre , tanto- 
ché alla fine, dopo molla uccisione , disperatisi 
dell’ impresa, se ne levarono. ‘ 1 

Allora si vede come il cuore d’ un nome solo 
Nic. de’ Lupi Vo\. III. 7 



402 * NICCOLÒ de’ l api 

basta talvolta,» guisa di favilla che cada su «n am- 
masso di poi vere, ad accenderne mille.! Fiorentini 
i infiammati dalle rapide ed ardile imprese del 
Ferruccio ( quantunque un nuovo e piu terrifcil 
nemico si fosse aggiunto a’ loro danni, e la péste 
scopertasi. nel monastero di S. Agata comincias- 
se a serpeggiare per la città ) risolsero non per- 
tanto d’uscir di nuovo contro i Tedeschi^che sot- 
to il come Lodovigo di Lodrone alloggiavano in 
S. Donato in Polverosa. 

Ripugnando ed opponendosi , come il solito, 
Mnlatesia, che non acconsentì se non guando co- 
nobbe esser egli solo contro V opinione dell’ uni- 
versale, venne stabilita quest’impresa ed ordina- 
lo s’ eseguisse a modo d’ incamiciata. 

Uscì Stefano Colonna per la porta di Faenza 
con duemila fanti armali di picche e partigiano- 
mi: per porta al Prato Pasquino Dorso col suo co- 
lonnello; per la poriiccuola Mulalesta anelando- 
si lungo la riva d’Arno con 1500 fanti accioc- 
ché i nemici dal campo non pótessero, guazzan- 
do il fiume, venire ad offendere a tergo gli assa- 
litori. 

Mancavano due ore a giorno, e pel caldo gran- 
de erano i nemici immersi nel sonno. Fallosi 
avanti Pasquino più presto che non volea V ordi- 
ne dato, si risentirono le guardie della prima trin- 
cera, e levarono il rumore, che udito dal sig. Ste- 
fano lo fecero correre all’ assalto. Superato ogni 
ostacolo, e cacciandosi innanzi i Tedeschi , che 
* sbalorditi e sonnacchiosi disordinatamente si di- 
fendèvano, ajutando lo spavento e la confusione 
gran quantità di trombe da fuoco, che Giovanni 






* 




I 

CAPITOLO XXVI. 103 

da Torino gettava fra loro, giunse colle sue baa* 
;de ad assaltare il monastero. 

II conte di Lodrone aveva intanto raccolto un 
nodo di duemila tedeschi, che colle picche spia- 
nale attendevano a difendersi da’ furiosi assalti 
d’Ivo Bilioiti ( il quale a dir del Varchi, abbas- 
sando il capo com’era suo costume , si gettava 
contro i nemici gridando ai suoi « Su , valenluo • 
mini , mescolicimci ! » ) e degli altri capitani e gio- 
vani fiorentini, che con tanto disperato furore 
combatterono quella notte da esserne rimasta poi 
lunga ed alta maraviglia fra quelle vecchie ed 
agguerrite bande, che mal potevano resistere a 
tanta furia. Mentre colla peggio de’ lanzi durava 
ostinata la battaglia, s’ era fatto giorno;ed udito- 
si il rumore nel campo del principe , egli avea 
spinto unagrossa banda di cavalli, io ujuiide’suoi, 
e dove era ufficio di Maialesca combatterli al gua- 
do del fiume, (a qual cosa ogni poco che impedii- 
se il soccorso , avrebbe data vinta l’ impresa ai 
Fiorentini, egli invece, da quel traditore eh’ egli 
era, si ritrasse dentro le mura, e mandòordinan- 
do al sig. Stefano di sonare a raccolta. 

Dovettero le milizie, così vilmente abbandonate, 
ubbidire al comando per non venir tolte in mez- 
zo, e volgendo pur sempre il visoni nemico, che 
poco avea in animo di molestarle , si ridussero 
ordinate dentro le porte; e parte avvedendosi al- 
fine dei disegni di Malmesta, si cominciò tra po- 
poli a bisbigliare di tradimento., ed a sospettare 
del fatto suo. • 

' Ma 1’ avvedersi ed il voler ora riparare era. la r- ' 
do. Malatesta,antivegge«do di lunga mano la pos- 
sibilità di venir sospettato ed anco scoperto, s’era 
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governato in modo che l’evento non lo cogliesse 
uè sprovveduto nè disarmato. Conversando co’ più 
reputati cittadini avea saputo guadagnarseli, qua- 
lunque fosse là loro opinione' circa lo Stato, « ed 
D) ai popolani ( usiamo le parole del Busini ) dì- 
v cea della libertà*, ai malcontenti, del papa*, agli 
d> ambiziosi, biasimava questi e quelli , e lodava 
-» uno Stato dì pochi ec. » con siffatte arti essen- 
dogli riuscito persuadere ad ogni setta di citta- 
dini eh’ egli teneva per essa , non gli mancava 
mai chi lo difendesse dalle accuse che gli si ap- 
ponevano nell’ universale, come non mancàrono 
alla fine cittadini più ingannati che colpevoli, i 
quali I’ abitassero a compiere lo scellerato suo 
tradimento. 

Di più; cominciando ad avvedersi che la Signo- 
ria dubitava della sua fede, s’ era levato dal pa- 
lazzo Serrislori, ed alloggiato invece in casa i Bi- 
ni (!) sotto colore d’esser più a portata pei biso- 
gni dell’assedio, ma in effetto, per aver più vici- 
na la porta Romana, la di cui forre ben armala 
e provvista, era in mano d’uomini suoi,epotea 
servirgli ad un serra serra, come di fatto gli ser- 
vì. Egli non si lasciò più vedere gran fatto fuori 
di casa, e quando usciva era bene accompagna- 
lo , facendo soprappiù tener bonissima guardia 
giorno e notte intorno al suo alloggiamento , e, 
chiamato in- Palagio, o non vi volle andare; o se 
qualche volta v’ andò, fece pigliar il portone e le 
scale da gran numero di suoi soldati , temendo, 

. coni’ egli diceva, di non fare il salto di Badaccio 
d’ Aughiari (2). 

.i • ~ ' 

(1) Ove oggi è il Gabinetto fisico. - 

(2) Capo di fanterie , che venuto in sospetto al Si- 
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Rassicurato così dal timore dr poter essere op- 
presso, e parendogli oramai preparate le cose, e 
matura P occasione, si dispose con nuove frodi a 
coglierne il frullo, il Ferruccio, che da Volterra, 
per la Maremma , s’ èra condotto a Pisa , e nel 
quale slava oramai riposta I’ ultima speranza 
della repubblica , avea avuto l’ ordine di con- 
dursi a. Firenze, e e non par da dubitare, che ove 
egli avesse assaltato il campo imperiale nel tem- 
po stesso che le milizie I’ affrontassero di verso 
te città, non fosse riuscito risolvere finalmente l’ 
assedio. 

. Malatesta, che più di tutti tenea per ferma la 
riuscita di colale impresa, ordinò, pel mezzo d’ua 
suo fidalo ribaldo, detto Cencio guercio , di ab- 
boccarsi segretamente di notte col principe d’ 
Orange sotto le mura fuor di porta Romana, e 
quali pratiche tenesser fra loro non si seppe inai 
ina pare probabile, che il traditore dando notizia 
al principe della mossa del Ferruccio, gli promet- 
tesse di non far atto nessuno contro, il campo, 
mernr’ egli fosse andato ad incontrare il commis- 
sario, e di coiai promessa gli dèsse una polizza 
scritta di sua mano. Il fallo sta che là polizza fu 
poi trovata in. petto al cadavere del principe mor- 
to pochi giorni dopo. : 

Il disegno di Malatesta ebbe pienissimo effetto, 
e nella rotta di Gaviaana, avvenuta pocoappres- 

gnori fu chiamato in Palazzo e quivi ucciso, pii get • 
tato in piazza dalle finestre. La sua vedova fu là vir- 
tuosa Anna Lena , fondatrice dei convento di questo 
nome , ove si ritirò dopo la morte del marito ; e fi- 
ni i suoi giorni. 
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so, l’Orange ed il Ferruccio rimaser morti e sva- 
ri 1’ ultima sperarla di salute che rimanesse ai 
Fiorentini. 11 seguito di qùest’ istoria ci offrirà V 
occasione di ritornare sui particolari di quella 
jnemornbil giornata, ma prima dobbiam ritrovare 
gli attori del nostro racconto , chè la storia de’ 
pubblici avvenimenti narrati sin qui, ci conduce 
ad un’ epoca ove A casi della famiglia de’ Lapi, 
principale scopo del nostro lavoro, ci pajon me- 
ritevoli d’ una qualche attenzione.. . • , 

La sera de’ 4 d* agosto era in Firenze un* afa 
grandissima, e I’ aria inerte ed infocata appariva 
ottenebrala e densa per una caligine rossiccia e 
polverosa che opprimeva il respiro. La spera del 
sole lambendo l’orizzonte si mostrava purpurea 
e dilatata pe’ frapposti vapori, e le cime soltan- 
to degli edifizi ne venivan colorile d’ una tinta 
spenta e sanguigna. Tra le quattro massicce co- 
lonne che l’ animoso ingegno d’ Arnolfo di Lapo 
seppe collocare sulla torre di Palagio, a- reggerne 
il castello, si vide a un tratto la campana grossa 
del consiglio sulla quale erano in giro scolpite 
quelle parole: Mentem sanclam , spontaneam ad 
ì)ei gloriavi , et palriae liberationem ( habeto ) 
scuotersi , dondolar lenta , e poscia mostrando 
la vasta bocca agitarsi più rapida finché il grave 
battaglio percosse il primo colpo nella parete di 
bronzo, ed una. vibrazione sonora e prolungata 
si sparse por J’aria seguita da altre mille *, chè 
t ramai si suonava a distesa. Questo suono , che 
da secoli, ed in tante fortune della città , avea 
chiamati i cittadini a trattar dell'onore o de’ pe- 
ricoli della patria, s’udiva questa volta per'l’oc- 
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castone più dolorosa e tremenda che avesse mai 
minacciato lo Staio. 

Era giunta in Palagio la nuova della rotta di 
Gavinana, e della morte del Ferruccio; di quello 
che i Piagnoni chiamavano il nuovo Gedeone, e 
col quale era spenta ogni speranza di soccorsi di 
fuori. I volti dei cittadini calcali in piazza e per 
lè strade che vi mettono, annerili dal sole, e dal 
fumo di tarile battaglie, solcali di cicatrici, ridot- 
ti per la fame egli stenti in Torma di teschi rico- 
perti d’una pelle aggrinzila, erano impressi d’un 
lut to profondo, disperato, ma indomito e feroce. 
Dopo tanto combattere, tante vittorie, tante pe- 
ricolose e por febei fazioni, al punto di coglierne 
il frutto , al punto che ognuno s’ aspettava udi- 
re: « Il commissario è comparso ... egli assalta il 
nemico ... egli com balte ... ha vinto .... egli en- 
tra per la porla di Faenza ... eccolo .... siam sal- 
vi ! » Ed invece udir le terribili parole « T eser- 
cito è disfatto ed esso ucciso ! » pareva persino 
impossibile a moki J-chè vi son tali vile tanto ve- 
nerate e gloriose , che non si stima possa -una v 
palla o una spada osar di troncarle ! Eppure il 
fatto era cerio , la sentenza irrevocabile; l’idea 
soli’ intesa spesso, ma che sempre ed in ogni oc- 
casione serviva d’ ultimò rifugio alle vacillanti 
speranze, il pensare, « Ferruccio èvivo 1 » Que- 
sta idea, questo pensiero era a uri tratto dovuto - 
t^cir d’ ogni petto, lasciandovi in sua vece la 
tre menda certezza di una rovina imminente ed 
irreparabile. In che di fatti polea più sperare 
quel misero assassinalo popolo stretto di fuori 
dalla soperchiarne potenza di Carlo V e del papa, 
abbandonato da tutti, e travagliato di deutrodal- 
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la fame, dalla péste e dal tradimento? Come reg- 
gere a più lunghe fatiche, ai languire delle mo- 
gli, dei vecchi, dei figliuoli ? Geme risolversi ad 
incontrar nuovi pericoli , a potrarre la lunga ed 
inutile agonìa, che certissimainente si sapeva do- 
ver riuscire a pessimo fine. Quale potrebbe esse- 
re la risol uzione del popolo più generoso , più 
sofferente, più ardilo in coiai estremo , se non 
quella di cedere ajla necessità ed arrendersi ? 

Quale fu la risoluzione de’ Fiorentini, quale il 
grido’ che si levò nell’ universale ? Difendersi, e 
sempre difendersi. 

Sulla piazza di Palagio, che ancor conservava 
allóra la sua augusta ed antica, semplicità, e non 
era ornata, come oggi, dalla fontana dell’ Amman- 
italo,, nè dai gruppi di Cellini e di Gian Bologna, 
s’ agitava la turba del popolo, composta d’ uomi- 
ni d’ ogni età e d’ ogni sialo, di vecchi, di solda- 
ti e capitani forestieri, d’ adolescenti, di frali, di 
giovani della milizia, quasi lutti più o meno ar- 
mati,. c la fatai nuova narrala in cento modi, con 
cento commenti diversi, era in bocca di ognuno, 
c ne sorgeva un ronzìo cupo e pauroso, interrot- 
lo tratto, tratto da qualche voce più alia, ora di 
preghiera , ora d’ imprecazione o di bestemmia; 
e, com’ accade ira la moltitudine in siffatte occa- 
sioni, si formavan cerebelli intorno a quelli che 
av.ean più pronto ed efficace il dire , e se varii 
erano i rimedi, i modi proposti, il fine era sem- 
pre lo stesso: combattere e difendersi 

Sotto la tettoia de’ Pisani, dirimpetto alla Rin- 
ghiera, era più che altrove, accalcata la folla più 
riverente !’ altenzioné , e non turbalo il silen/.ioj 
e dal centro di quel nodo di popolo sorgeva di lut- 
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lo il capo Valla. e venerubil presenza di Niccolò, 
che colla mano in alio, e movendo in giro lo sguar- 
do sicuro, diceva: • . ' 

— Si, popolo mio, l’esercito è disfallo.... mesr 
ser Francesco è mono .... E che perciò? .... Ohi 
sto a vedere che il braccio di Dio si sarà raccor- 
cialo, che la sua mano avrà perduto ogni forza 
per la morte di un uomo ! .... Sia a vedere elio 
V Onnipotente sarà ora in impaccio a trovar mo- 
do d’ajuiarci? che gli dorrà d’ essersi iroppo 
impegnato, d’ averci troppo promesso!.... Ah, 
di poca fede ! ( esclamava più alto ) di poco 
fede ! Chi muove, chi fuga,o dà vittoria agli eser- 
citi se non Iddio? e quand’egli vi rimane, quand’ 
egli per bocca del suo profeta v’ lia giuraio di 
star per voi, di salvarvi , vi turba il fallito soc- 
corso di poche braccia ? .... Sappiatemi dire di 
quante ebbe mestieri Iddio per ammazzar Senna, 
clierib ed il suo esercito ? Di quante per salvar 
Betulia ? Sperale negli uomini *, conoscete una 
volta che in J.ui, in Lui soio dovete sperare, che 
ha promesso difendervi , che ha promesso ( lo 
sappiam pur tulli ) di mandar persino i suoi un- 
.giol» a combatter per voi (1). Vi voleva V estre- 
mo pericolo affinchè più chiara apparisse la sua 
gloria ! .... Il pericolo è giunto , è immenso .... 
A terra le fronti dunque (ed egli, e tutto il po- 
polo cadde in ginocchio ) Iddio, gridiamo lutti, 

(4) Varchi lib. XI, foglio 420 .... e a Piagnoni, i 
quali . a\eano affermato , che Ferruccio era Gedeone^ 
ch’e gli dovea esser senza fallo vittorioso e liberar Fi- 
renze f non era altra speranza che quella degli angio- 
li rimàsa. » 
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Iddio ! Cristo re nostro, in le solo oro mai confi- 
diamo ! a te sia ora il confondere i tuoi nemici, 
onde non dicano con ischerno « Ecco come gli 
njtiti ildoro Dio ! » A noi sta il combattere , ed 
il morirete morire sarà mestieri! .... su dunque, 
esclamò rialzandosi ^ su dunque , all’ armi , alla 
battaglia., e giuriam tulli di morire mille volte 
prima che arrenderci una ! — 

Durante questa parlata,' chi levava le mani in 
alto in atto <|i preghiera, chi si batteva il petto, 
chi fremeva, chi singhiozzava, e all’ ultime paro- 
le del vecchio scoppiò , come il tuono , un urlo 
feroce, discordante , di mille voci / che in mille 
modi ripetevano il proposto 'giuramento , ed a 
quel grido così alto ed improvviso lénea poi die- 
tro un cupo e lungo mormorio pieno di concita- 
te parole, di minacce, di strane e tremendo pro- 
poste, e molte voci s’ udivano scagliarsi qua e là 
esclamando: Ah\ tradilor Malatesla ! e pareva 
appunto quel brontolar sordo elogiano che s’ode 
fra monti dopo il primo scoppiò del tuono. Que- 
sta scena, che accadeva qui sotto la loggia de’Pi- 
sàni, intorno a Niccolò, *i ripeteva uguale in al- 
tre parti della piazza, ove qua e là da molti frali 
di S- Marco, e dal Fojano e dal Fivizzano più di 
tutti, si arringava coll’ impelo e col proposito 
stesso, onde a seconda del dire di codesti popola- 
ri oratori, non appena finiva il grido e io schia- 
mazzo in un lato, che cominciava in un altro. 

Crebbe poi I’ agitazione , se era pur possibile 
che créscesse, per questo fortuito accidente : un 
povero fanciullo del popolo minuto, il quale, co- 
me si seppe di poi, da. più mesi era rimasto ab- 
bandonato , senza ricovero nessuno , essendogli 
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morto in battaglia il padre, lanajuolo, e la madre 
di fame, uvea notalo , stretto dalla necessità, un 
luogo sul lato del Palazzo verso la dogana ove 
sboccava a fiordi terra un acquajo che veniva 
di su dalle cucine della Signoria, e per essere co- 
si un poco fesso il condotto il misero fanciullo 
s’ era accorto di certe erbe che colle lavature del- 
le stoviglie cadevano per quel canale, ed ingegnan- 
dosi di dilatare la rottura, poi ricopertala alla me- 
glio onde altri non se n’avvedesse e non gli rapis- 
se quel suo solo ed ultimo benp, veniva qui sulla 
sera ogni giorno, e trovava, fermata ih certe can- 
nucce che uvea disposte in traverso del condono, 
una piccola quantità di bucce di frutta, d’ ossici- 
ni, di legumi e d’altre immondezze , colle quali 
sosteneva la sua povera vita. Questa sera v’ èra 
venuto come il solilo, tutto sfinito, phè al povero 
fanciullo quel tristo pasto bastava appena appena 
per non morire, ma reggendosi ai muri pure v* 
era venuto. Ma quel giorno, in Palagio, pel sotto- 
sopra della nuova arrivala, o non s’ era pesalo a 
desinare nè a cena, o, comunque fosse, per quell’ 
acquajo non era stata buttata cosa verqna , ed il 
povero sventurato orfaneltoi,che appena avea più 
mi soffio di vita , non trovò nulla, e caduto boc- 
cone presso l’ acquajo diede in un piànger basso 
e fioco^ nè trovato altro modo d’ ajutarsi, cavan- 
do lungo il muro -coll’ tigne, ne strappava pochi 
fili di gramigna che vi crescevano, tulli arsicci, 
e se li cacciava in bocca , e mentre si sforzava 
colle indebolite mascelle di masticarli , fu visto 
cader sul fianco, stirare un momento le consun- 
te membrane rimaner immobilo. 

Notato I’ atto da alcuni per caso , gli si fecero 
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accosto, vollero sollevarlo da terra , e trovarono 
che era morto; e da un frate che s’ imbattè costi 
fu portato vìa per mezzo la piazza , mentre ap- 
punto per le parole di Niccolò e degli altri era 
il popolo più infiammato , e gli animi piò com- 
mossi. II. pietoso spettacolo di quel morticino 
portato in, collo a quel modo , colle braccia e le 
gambe spensolate, la te$ta arrovesciatale labbra 
livide ed imbrattate dai succhi verdi di quell’er- 
be,ehc ancor teneva strette tra denti serrali dall’ 
ultima convulsione, scosse i cuori di que’ poveri 
popolani, che in quell’ infejice vedevan raffigura- 
ta la sorte de' loro figliuoli, e di loro stessi. 

— Se s* ha a morire a quel modo , gridavano 
alcuni, moriam piuttosto d’ arehibusaie I — Ah 
cane ! Ah rinnegalo Chimenli !, diceva un altro, 
ah ! traditore,. assassino della tua patria ! .... — 
E Bindo, che si trovava fra costoro, diceva adi- 
ralo : ' - \ - • • 

— Ma ditelo voi: di tante volte che siam usci- 
li contro i nemici, fummo vinti, ributtati una so- 
la ? Non tornammo sempre in Firenze perchè co- 
sì ci parve di fare , o ( per esser più veri) per 
difetto di quel traditore di Malalesla ? Eh ! gri- 
diamo lutti che si vuol uscire a coiti battere, met- 
tiamoci d’ accordo noi e converrà bene che i si- 
gnori su in Palazzo s’ accordino aneli’ essi al no- 
stro volere. — • 

Per queste parole , e per tante cause riunite, 
sempre più si faceva terribile ed allo il tumulto 
e le grida del popolo che chiedeva battaglia, e 
molti, spingendosi su per le scalere che sorgono 
sotto la ringhiera ed il portone di Palagio , mo- 
stravano voler far forza alla guardia; per ènira- 
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re e turbar le deliberazioni della pratica raduna* 
la è Si potea scorger da lontano l’ónda delia tur- 
ba che si sollevava da un lato, e l’ agitarsi disor- 
dinato delle picche de’ soldati che s’ingegnavano 
raffrenarla : ma a rimetterò ua po’ d’ordine in 
questa confusione corse a im tratto tra la folla la 
voce, che era vinto il partito d’assaltare le trin- 
cero. A questa nuova si levaron mille grida di 
viva i Signori ! ~ Viva il marzocco ! E nel mo- 
do istessoche in mare il cader del vento , cade 
presto, ma non subito, la superbia del flutto, co- 
si , ancora per breve spazio durò il frastuono e 
I’ agitazione, ma poi a poco a poco, anco per es- 
ser oramai notte chiusa , si venne diradando la 
folla .scemaron le grida e II susorro,e movendosi 
allegri i cittadini, pieni di nuova speranza , tor- 
naron alle loro casé, lasciando la piazza muta e 
deserta. * • 

insieme cogli altri, e misto tfa quelli che veni- 
van per Vacchereccia e Mereatonovo, cammina- 
va anche Trotto , tirando versa Ponte Vecchio. 
Dacché non ci siam più occupati de’ fatti suoi, 
egli s’ era occupato anche troppo della scellera- 
ta bisogna per la quale era venuto in Firenze, e 
-vendutosi a Baccio Valori quantunque sui primo 
si portasse assai rimessamente e di mala voglia, 
come accennammo, parte per un resto di ripu- 
gnanza a colali ribalderie, parte per trovarsi af- 
fasiidito della vita che gli conveniva menare, 
avea poi a poco a poco, calpestando ogni scrupo- 
lo, saputo guadagnar benissimo il prezzo del suo 
tradimento. 

Dal tetta della casa de’ Nobili, quando l’ occa- 
sione lo richiedeva, veniva facendo cenni a quel- 
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li del campo con panni e biancherie, di giorno,® 
con lumi la nptle;avea tenuto mano.ad una segre- 
ta corrispondenza tra faccio e Mqlaiesta, e por- 
tava le lettere in una balestriera fuor di porla a 
S. Gallo, ove un messo del campo di notte segre- 
tamente veniva per esse. Istrutto da Malatesta, 
chè oramai si fidava di lui interamente, s’ era ad- 
dimesticato coi giovani della milizia, e con quel- 
li spezialmente che appartenendo alla setta di 
Niccolò Capponi, ed essendo de’ grandi, concor- 
revano bensì col resto del popolo alla difesa, ma 
nuirendo sempre in cuore l’antica gelosia con- 
tro la plebe, e mantenendo il sospetto non venis- 
se il reggimento a cadere unicamente nelle sue 
mani, offri va □ appiglio a chi si volesse staccare 
dal comune interesse, come di falli avvenne. 

Troilo, senza scoprirsi, e mostrandosi anzi ac- 
ceso più degli altri per la parte Piagnona * avea 

S ' saputo con grand’ arte seminar tra loro di 
le parole ebe inveleniscoo gli animi già sol- 
levati , e li spingon destramente verso que’ pro- 
positi che non s’oserebbe esprimere allo scoper- 
to. Mostrandosi pensoso sopra ogni cosa, del be- 
ne della città, diceva talvolta, stando sopra di sè 
e sospirando: « Si vincerà , si scioglierà l’asse- 
dio, non v’ha dubbio nessuno, ma poi?...» equi 
una reticenza, ed a chi lo stimolava si spiegasse, 
aggiungeva con voce grave « poi... faccia Iddio 
che questo popolo non si levLin troppa super- 
bia, non voglia cose disoneste..., non abusi della 
vittoria. » 

Con queste ed altre somiglianti insinuazioni, 
t'd anco per esser egli gentiluomo, era venuto in 
grazia dei grandi , e coll’ arti medesime appi o- 
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priaie ai diversi umori che dividevano i ciiiàd'" 
ni , era generalmente ben voluto , ed avuto i n 
grande stima da tulli, e Niccolò stesso malgrado 
la sua vecchia esperienza , e non ostante gli an- 
tichi sospetti, s’era ora del tutto rassicurato sul 
fallo suo , ed intéramente si riposava sulla sua 
fede. ' 

Trovatosi Troilo in piazza questa sera tra H 
popolo avea fatto come gli allei; gridato, urlato, 
battutosi i| petto come il più arrabbiato Piagno- 
ne, ma insieme era venuto attentamente notando 
gli atti ed i visi di quelli fra i cittadini che sem- 
brava partecipassero a que’ furori , più per non 
cader in sospetto del popolo che perchè tale fos- 
se realmente la loro opinione, e quando la turba 
si cominciava a sciogliere, avendo veduto un cer- 
chiello di giovani fermati un po’ in disparte sotto 
la loggia dell’ Orgagna , fra quali era il Mortici- 
no, Alamanne de’ Pazzi , Danieli degli Alberti , 
Giannozzo de’ Nerli e molli altri de’ primi di Fi- 
renze, cb’eran di quegli appunto ch’egli andava 
sobillando, s’era accostato a loro , e dopo molti 
ragionamenti coi quali magnificava l’ardito pror 
polito d’andare a combattere, è si protestava 
a morir mille volte per la libertà, faceva poi in- 
tendere destramente chè maggior glòria Sarebbe 
stata a* grandi l’ abbracciar questo partito , che 
ai popolani: poiché vincendosi lo Stato rimaneva 
in balìa de’ popolani , e perdendosi , o i nemici 
espugnata la città, l’avrebber posta a sacco, òd 
j ricchi perdéan più de’ poveri ; o si veniva ad 
accordi, ed a’ricchi sarebbe toccato pagar le ta- 
glie ch« senza dubbio verrebbon poste a’cittadi- 
ni per punire una troppo ostinata e pazza dife- 




116 - NICCOLÒ DB 1 LAPI 

sa , onde a ogni modo i grandi ci perdevano, ed 
il popolo ci veniva ad acquistare: e finiva dicen- 
do: « Tanto maggior virtù sarà per voi il com- 
battere! » v • - . ' • - - 

Ma quei giovani, conoscendo ch’ egli diceva il 
vero , ed a fronte del danno poco curandosi di 
tanta virtù , stavano ingrugnati senza risponde- 
re, e Troilo in cuore godeva , vedendo cosi ben 
riuscirgli le sue malizie. . r 

Questi suoi aggiramenti furono molti più che 
non si scrivono, bastandoci aver accennato qua- 
li fossero il suo animò e le sue frodi. ; 

Uscito egli. dunque in piazza, e venuto al Pon- 
te Vecchio, che già era notte, si condusse al pa- 
lazzo di Malàtesta. Le bocche delle vicine stra- 
de, e quella di via Maggio , di dove èra venuto, 
rran prese dalle guardie , che riconosciutolo lo 
lasciaron passare, e, giunto al portone, che tro- 
vò chiuso e guardato da molli soldati , fu messo 
dentro , e s’avviò' per cercare di maestro Bar- 
laam, che soleva segretamente introdurlo da Ma- 
ialesca, « - - 

Attraversando il cortile illuminato da molte 
torce vide nel lato, in fondo, e collocato in modo 
che dal portone aperto potesse vedersi anco da 
chi passava in istrada, vide, dico, un asino spa- 
rato, ed appiccato pei piè di dietro, come $’ usa 
de’ vitelli e de’ maozj nei macelli. 

Con questa vista voleva Malatesta dar ad in- 
tendere al popolo ch’egli pativa non meno degli 
altri gli stenti di quell’assedio, e si cibava di quel- 
la vii carne: se ciò fosse vedremo ira poco. 

Nel nuovo alloggiamento del capitari generale, 
maestro Bariate s’ era alloggiato alla meglio, ed 
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in modo però d’ esser sempre, per certi bugigat- 
toli segreti,, a portata del suo signore. Anche qui 
le sue camere eran terrene , ma non avendovi 
per la sua officina quelle comodità che gli offeri- 
va il palazzo Serrisi ori, era ancora colle sue robe 
peraria, ammucchiate in disordine negli ango- 
li della camera che occupava. 

Entratovi Troilo lo trovò che attendeva a dar 
loro sesto, ed in questa bisogna lo veniva ajutan- 
do Selvaggia. Lo salutarono ambedue, come s’ usa 
con ehi da un pezzo è di casa. Da quando lasciam- 
mo Selvaggia sulla strada d’ Empoli erano scor- 
si di molli mesi, come sa il lettore, ed in questo 
fini tempo, quantunque non le fosse avvenuta co- 
sa d’ importanza, è però bene, a maggior chia- 
rezza di quest’ istoria, diciamo di lei quattro pa- 
role. 

• Maestro Barlaam vedutala ricomparire così to- 
sto, e quando meno l’ aspettava, cliè essa era ve- 
nuta difilato a scavalcare da lui, Vera molto mara- 
vigliato, e mentre slava in sospetto non venisse 
costei a tempestarlo con nuove richieste e nuovi 
furori, fu rassicurato tosto da essa, che gli disse 
risolutamente aver ormai mutato animo, pensie- 
ri e desiderj; avere scoperto finalmente quanto 
poco meritasse il suo amore quello sciauraLo pel 
quale avea durate tante fatiche, e tanto sofferto: 
narrò come Y avesse trattala , e quali parole di 
scherno avesse dovuto sentirete giurando di vo- 
lersi a ogni modo vendicare, profferiva al padre 
volerlo servire d’ or innanzi in ogni cosa, e non 
ubbidir se non lui, purché 1’ ajuiasse ad ottene- 
re questa tanto desiderata vendetta. Mostrando- 
si poi nei. modi non più altiera e feroce come pri- 
Nic. de’ Lapi Voi. IH. 8 
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ma, ma docile e dimessa , come colei che era a 
un iralto cadula d’ ogni speranza; e consideran- 
do il maestro, che un animo sicuro come il suo 
poteva però talvolta venirgli molto a proposito 
pe’suoi fini, T accolse benignamente, e le disse, 
che era molto contento si fosse messa sulla via 
ragionevole, e quanto al vendicarsi , eh’ ella gli 
dòsse campo a pensare, e lasciasse capitar l l oc- 
casione, e poi forse farebbe in modo eh’ ella ri- 
manesse contenta. Senza voler dir altro, nè fi Jan- 
dosi ancora del suo giudizio ', la venne intratte- 
nendo, finché trovatala serhpre uguale a sè stes- 
sa, e sempre più accesa nel volersi vendicare di 
Lamberto, un giorno le svelò, ridendo , tutte le 
pappolate eh le avea date àd intendile quella 
prima sera che s’ era trovata con Troilo e mes- 
ser Benedetto, de’ quali, dicendole ora i veri no- 
mi e lo stato, soggiunse: che non gliene volle di- 
re allora, per sospetto, che trovandosi essa' con 
Lamberto non gli rivelasse ogni cosa. 

Avendo essa poi varie volte occasione di tro- 
varsi con Troilo ? ed affiatandosi seco, a poco a 
poco erano spesse volle venuti sul discorso di 
Lamberto, e mostrando Selvaggia passione gran- 
dissima nel parlar di costui e non mtnor deside- 
rio di fargli dispiacere, Troilo, visto che la cosa 
faceva per hii, avea. soffiato in questo fuoco, pen- 
sando che nessuno al mondo avrebbe potuto te- 
nérgli il fermo,ed .ajuiàrlo ne’ suoi disegni, quan- 
do questa cotanto offeSa ed adirata donna. Ed 
avendo da essa, e parte dal padre, avuto notizia 
della sua vita passata , e conosciuta la sua arri- 
schiata e lerribil natura, rimase persuaso che in 
cuore di siffatta tempra l’odio e la sete di ven- 
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delta per 1’ amor vilipeso dovean produrre effet- 
ti sicuri e tremepdi,e che nel suo disegno di to- 
glier Laudomia a Lamberto non polea trovare au- 
siliario che piu- efficacemente -di tei ; lo soccor- 
resse. 

Non sapeva' ancora, a dir il vero, in che l’avreb- 
be potuta adoprare ^ ma prevedendo in nube il 
fin dell’ assedio , ed il momento in cui la casata 
de’ La pi si troverebbe oppressa cogli. akri popo- 
lani-, pensava: « Capiterà bene una qualche occa- 
ct sione! e fra due anime, come Selvaggia ed io, 
« ebo voglia ni risolutamente la cosa stessa, sarà 
« gran che, se non>ci vien fatta ! » 

— Presto, presto, maestro,disse dunque Troi- 
lo entrando e senza risponder al saluto, conduce- 
temi dal sig. Malatesta , chè si sta mettendo <ji 
gran carne a bollire, e qui no» è tempo da per- 
dere 

Barlaam gli s’ avviò innanzi e, mentre Troilo 
usciva con esso, diceva, vólto a Selvaggia: 

<— Sta di buona voglia anche tu , chè se egli, 
non ha voluto far alle braccia con qualche archi* 
busatt, dovrebbe star poco a comparirei! nostro 
messere , e allora a noi, ii’ avremo ognun la sua- 
parte. — • , ' • ' . • 

• - E via senz’ aspettar risposta. 

Trovò Malatesta in un suo salotto appartate, ed 
avea finito di cenare allora allora-, era ancora se- 
duto a tavola, avendo dinanzi in certi piattelli gli 
avanzi della vivanda, che alle ossa appariva es- 
sere stata composta di capponi ed uccellami, e 
non d’ asino. Appoggiato col gomito al bracci no- 
lo del seggiolone e stuzzicandosi i denti , lenea 
bassa la frohte, ed il lume della lucerna che ar- 
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riva in mezzo a ila mensa gli percuoteva sulla, 
antenna tirala e scolorila del cranio, che riflette- 
va quel raggio come fosse d’ avorio ingiallilo. 

Gli sedevan di contro messer Benedetto de’ No- 
bili, e Baccio Valori, che molle volle, durante lo 
assedio, con grandissimo sho disagio e pericolo 
era venuto -segretamente a visitarlo (1). Tutti e 
ire alzarono il viso verso Troik», che aspettavano 
con grande impazienza, per udire che novità vi 
fosse-, e Malatesta,che volea parer d’animo sicuro, 
quantunque glierrasse sulla fronte e nella guar- 
datura un sospetto inquieto, e non senza qual- 
che spavènto, disse, sforzandosi di sorridere: 

— Che tu sii il ben venuto! .... Orsù, e che ne 
dicono i Piagnoni del loro Gedeone ? — 

— Dicono .... dicono rispose Troilo scrol- 
lando il capo coll’ atto che significa « non è tem- 
po da motteggi » ) dicono eh’ é’ faranno senz’es- 
so.M.ed hanno il diavolo addosso più che mai. — 
— E con esso si stieno, rispose Malalesla, al- 
zando le spalle con disprezzo. A buoni conti que- 
sta mosca dal naso ce la siam saputa cacciare. E 
in piazza, che si fa? — , 

— In piazza è stalo f inferno, e ancora mi duol 
)’ ugola pel grand’ urlare, .... chè a far il Piagno- 
ne ci vnol canna e polmoni .... ve lo dico io ! .... 
Insomma, il nostro vecchione, ed i frali, e ’l Fo- 
nano, e tutti , a predicare, e dagli! a chi più ne 
diceva * chè non avrebber voluto Fra Girolamo 
per ragazzo. E il popolo era com’ andasse a noz- 
ze: schiamazzi urli, battersi il penose la conclu- 
sione è stala: che se non si spargeva la voce che 

(1) Yarchi , lib. XI, foglio 427, 
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lo Palagio era violo il partito di uscir a combat - 
tere, io credo che que’dkivol» taglia van a pezzi la 
Signoria. 

1 — Ed ora P — 

— Ora lutti accasa a prepararsi per la festa di 
domani. — 

— Oh, ohi il marzocco arriccia il pelo da ma- 
ledetto senno questa volta ! .E se a me non pia- 
cesse l’uscire ? — 

— * Farebbon qualche diavoleto , ho paura, e 
vorrebbero sferzarvi. — 

E s’ io chiedessi licenza, e li lasciassi inge- 
gnarsi da loro , con quest’ esercito addosso, che 
non pensa e Don sogna altro che sacco? — 

— Al modo corno sono infiammati, e come gli 
lio veduti stasera, io non vorrei giurare che vi 
avessero a lasciar finii* la parola, e pensassero ì 
fatti loro farseli da sè. 

— Quando fosse cosi, vedremmo un hel gioco, 
alla croce di Dio ! — 

E l’occhio del traditore lampeggiò di quella 
rabbia diabolica che accende uno scellerato se 
scorga possibile il perdere in uu punto il frulla 
di lunghe frodi. ’ 

Baccio allora, che non avea M capo a far il bra- 
vo, e stava con una vecchia paura addosso che 
non tentava dissimulare, diceva r 

— Ma e gli altri, e la setta di Niccolò (l) die 
fanno ? che dicono ? E’ pare che in Firenze non 
sian più se non Piagnoni ? — 

— Che volete che facciano! Fanno comegli al- 
tri. Chi avesse voluto dir uoa parola in contrario, 

(l) Niccolò Capponi. Gli Ottimali 
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era bravo stasera, e poteva far conio di tornar a 
casa colle budelie nella berretta. Tutta via , anche 
stasera, qua Idre cosa s’ è fatta .... via .... rassi- 
curatevi. E s’ io non erro, a un serra serra mol- 
li gonfaloni tentennerebbero, e molti di questi che 
barino le casse~ molto ben foderale di ducati 
avrebbpr caro che non finissero per le mani dei 
lisognij e de’ lauzi*, e perciò terrebbono più pre- 
sto per gli accordi e pel sig. Mulalesta, che vuol 
cose oneste, èd ha promesso loro di molte vol- 
le uno stato di pochi, che sarebbe appunto il fal- 
lo loro .... Non è egli vero,sig. Malatesta? lo cre- 
do che il papa non vorrà farvi parer bugiardo, e 
sarà contènto dar loro uno stalo d'r pochi -—E 
sorridendo con malizia , aggiungeva — Ed anzi, 
per mostrarsi largo nel mantenere i palli, vorrà 
che siati pochi fin dove si può giungere, e se a 
questo modo lo Stato finisse in un solo non {sta- 
rà a guardarla tanto pel sottile, r— 
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Stessono de’ tre non rispose ullesuggesli ve pa- 
role di Trotto , chè quelle vecchie volpi poco si 
fidavan 4.ra.loro,é sapevano che non sempre i pa- 
droni vogliono che si parli tanto sicuramente del- 
lo loro ribalderie, anche tra quegl’ intimi che so- 
no pur .incaricali d’ eseguirle. Onde Baccio dan- 
do una voltala al discorso, diceva: 

— A buon conto , del Ferruccio stana liberi, 
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clic potep nuocer ionio ... io ho scrino la morie 
del prinéipQ a S. Beatitudine , Cui dorrà gran- 
demente , son cerio , d’un così valoroso si- 
gnore; ma tjachè la volontà d’iddio (1) e le sor- 
ti della, guerra l’ hanno tolto di questa vila ... da 
ciuci sani’ uomo eh’ egli è, comporterà in pace 
una lama Sventura ..... — 

— Ma non siam ancor liberi . d’ ogni sospet- 
to, .... sig. Malaiesla ( disse quasi raccomandan- 
dosi ), qui è tempo di star desti, ed all’ erta .... 
, pensiamo che gli imperiali, ora che il principe, 
e D. Ferrante, come nuovo capitano, non ha gran- 
de autorità, pensiamo, per amor di Dio, non ab- 
bia a succedere qualche strano scherzo ... che ad 
ogni poco d’ occasione quelle genti potrebbero 
abbouinarsi e voler dar l’ assalto, e dove riuscis- 
sero, trattar Firenze, come Rqma tre.anni sono. E 
se noi dessimo Firenze saccheggiala a S. Beati- 
tudine, sapete che grado ce n’ avrebbe .... E po- 
trebbe anco avvenire che l’ esercito ributtato dal- 
le mura si risolvesse e s’ andasse con Dìo, che sa- 
rebbe, mal peggiore;perchè bisogna pensarvi. — 

— E’ par che non ci pensi! rispose Malaiesla 
coù impazienza. Orsù, voi, messer Baccio, torna- 
le in campo più presto che voi potete , e fate di 
trattener quelle genti. col dire, che non si vuol in 
Firenze sentir parlar d’ accordi; .... così i solda- 
ti spereranno sul sacco, e finché speran sovr’esso 
non faranno movimento nessuno. E di questi ar- 
rabbiali lasciatene il pensiero a me. E lu,Troilo, 

(1) Per ben intendere le espressioni di Baccio con- 
vicn saper che vi Tu sospetto il principe non venisse 
ucciso se non per ordine di chi temeva volesso farsi 
poi egli signore di Fi re tue. Varchi Lib. XI, fug. 421). 
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é voi, messer Benedetto , pensate che il tempo 
stringe, e che è venuto il momento di raccogliere 
il frutto delle vostre fatiche e de’ vostri pericoli. 
Trovate Cencio e gli altri * e mettetevi in moto, 
chè ora è tempo rannodar que* giovani che han- 
no quei bei ducati e non li voglion perdere .... 

10 so quel che mi dico .... su loro e non su altri 

si dee far fondamento. Voi sapete quel che avete 
loro a promettere .... fate che a me si uniscano 
ed a me faccian Capo ... Eli ! soggiungeva poi 
scrollando ii capo e sorridendo, di questi furori 
di libertà n’ Ito veduti a guarir parecchi , o con 
l’oro, o col timore di perderlo!... e quel vecchio- 
ne di Niccolò debb’ essere d’una pasta diversa d’o- 
gni altro, per Dio! che e’ dicono di fiorini egli ne 
abbia piene le cantine,eppure non si cura di nul- 
la, ... su di esso non è da far conto , non e egli 
vero? — " ' : V ' 

— Oh! disse Troilo con quel viso di chi òde di- 
re la maggiore stravaganza del mondo. Oh! quan- 
to a Niccolò, se non avete altro moccolo, anelere- 
te a letto all 1 oscuro -. . figuratevi ! Nemmeno a 
discorrerne. — • 

Al Nobili, udendo di quelle cantine piene di fio- 
rini, era venuta T acqua alla bocca* e 

— Per f amor di Dio, disse, che non succeda 

11 sacco! ... Già vi ricorderete, messerBaccio, che 
sul fallo di Niccolò siam d’ accordo ... e dacliè 
ora sembra si venga allo stringere, Ito caro ram- 
mentarvelo... per dirvela eom’è, a far quel che 
vuole il signor Malaiesla, e rannodare, cura’ egli 
dice, questa setta de’ grandi, in questi momen- 
ti, ... non si. scherza! ... se nulla india si cadesse 
iu sospettose va la vita .... io soh coulunto por- 
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la a questo rischio, ma a cose finite poi ricorda - 

leVI tua * *-• a, 

— Sì, sì, già sapete, ve l’ ho promesso, disse 
troncando le parole il Valori, affaslidito di que- 
sto vile ribaldo. • 

— ^ Io poi, disse Troilo ridendQvJion palleggio 
a danari ... altre cose voglio ... e quando sarà 
tempo vi dirò quel che fa per me messer Baccio; 
ora non vi voglio tener a disagio, chè aveie altro 
pel tape .... Questo solo vi dico, che ho passali 
qui nove mesi in mezzo a prediche e croci, e me 
n’ avrete a saper grado. — 

— Orsù, non è tempo da pazzie ora ... bensì 
vi giuro la mia. fede eli’ io non mancherò a nes- 
suna promessa eh’ io v’ abbia fatta, e per avven- 
tura potrei attenerla miglioraia,ove i vostri por- 
tamenti lo meritino. — 

— E di tanto ero certissimo , rispose Troilo. 
Ora, messer Benedetto, andiamo -, chè prima di 
domani ci rimane di molle bisogne da fare, e non 
vorrei mancare di trovarmi ;u casa per l’ora delle 
orazioni, ...chè non avessi ad andar a letto coinè 
i cani, a uso vostro. ..e poi, e poi egli è bene ch’io 
faccia provvista di divozioni così n avrò poi per 
fin che campo senza avermi a confonder altri • 
menti, quando non. sarò più in.casa i Lupi- — 
Malaiesta s’ alzò, ed aperto un cassone ne tras- 
se un sacchetto di danari, e consegnandolo a. Troi- 
lo, gli disse; ' . - - , 

, j Questi in mio servigio li darete, uscendo, 

a Oenciò, che li distribuisca a’ soldati, tanto che 
ognuno abbia la parte sua -, e ditegli che non si 
lascino senza vino ... non troppo però ... eh’ io 

non li vorrei abbi tacili. Ora andate , e siate ac- 

8 * 
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con» e di fede, chè buon per voi. E d’ogni novi- 
tà falerni avvertilo , chè la riuscita o la rovina 
dell’ impresa in questi momenti può dipender da 
un nulla . ' • . ' 

Troilo ed il Nobili, toltisi di quivi, scesero in 
cortile e, consegnali a Cencio i danari, uscirono. 
Dopo pochi passi si separarono, andando ognuno 
in traccia di quelli che era loro commesso sedur- 
re e trarre al partito di Malatesta. 

Mentr’ essi attendevano a queste macchinazio- 
ni, Niccolò, che avea abbandonala la piazza in* 
siem colla turba del popolo , si trovava in casa 
già da qualche tempo. . : • 

Affrante le membra dalle cure, dalla fatica, dal 
dolore amarissimo delia rotta e detta morte dei 
Ferruccio, dolore cb ? egli avea dovuto compri- 
mere alla presenza del popolo per non disanimar- 
lo, e che perciò appunto avea sentito più cocen- 
te di dentro,! I. misero vecchio entrando in came- 
ra s’ era buttalo sul suo seggiolone , e col capo 
nelle mani, I’ anima ottenebrala da funesti pre- 
sentimenti, e combàttuto tra la speranza e i sos- 
petti circa le profezie del frate , taceva e tratto 
trailo metteva lunghi e profondi sospiri. 

Seduta un po’ in. disparte, colla fronte bassa e 
le mani intrecciale sulle ginocchia slava piangen- 
do, cheta , la povera Laudomia. Le sue guance 
in questi mesi s’ eran affliate e falle pallide, chè 
quel viver sempre in agitazione , quel dover ad 
ogni ora temere le giungesse I’ avviso che Lam- 
berto era rimasto ucciso , esauriva in lei a poco . 
a poco, la vita. Ed ora dopo questa rotta , della 
quale a’ ignoravano i particolari, od in cui si sa- 
peva però quasi 3000 persone aver perduta la 
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vita, rimanercol tremendo dubbio s’ egli fosse vi- 
vo o mollo! Non aver modo di uscime.non sapo- 
re a ehi domandarne! «Oh! pensiamo, diceva, so 
egli non si sarà gettalo nel maggior pericolo! So 
egli a vrò voluto staccarsi dal fianco del Ferruc- 
cio? Oimè! Oimè! eh’ io non abbia proprio a ve- 
derlo mai più? » 

E veniva calcolando , quando sarebbe potuto 
comparire, ove ancor fosse vivo ... poi, pensava 
alle difficoltà d' entrare in Firenze... al caso pos- 
sibile, che fosse vivo bensì ma ferito, abbando- 
nalo, chi sa dove, e in mano di chi ì 

Tutti questi pensieri eran altrettanti aghi ar- 
roventati, che le entravano e le rimanevan fìssi 
nel cuore, e per trovar modo di sopportare quelle 
inestimabili angosce, diceva, vestendosi d’un poco 
di speranza « questa sera ancora può ricapitare 
a ... fino a domani a mezzogiorno ... aspetterò. 
» Ma se allora non fosse comparso? » E seguita- 
va a pangere, raltenendo i sospiri e i singhioz- 
zi per non aggiunger dolori al padre, che vede- 
va attraverso un velo di lagrime, in atto di cosi 
profonda afflizione. 

- E le sarebbe stalo pur dolce in quel momento 
di buttarsi a’ suoi piedi, abbracciarlo, versare nei 
suo seno a rivi quelle lagrime che raffrenava! ma 
sempre, in ogni momento, Laudomia pensava ai 
suoi cari più die a sè stessa- A un tratto un dub- 
bio tremendo T assalse « ch’egli sapesse che 
a Lamberto è ucciso! ... e non trovasse modo a 
a dirmelo! e volesse farmelo intendere con quei 
a silenzio, e con quel sospirar profondo! » 

La poveretta non potò più rallenersi, si gettò 
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allo ginocchia di Niccolò , e scoppiando m sin- 
ghiozzi, luna tremante diceva: . 

— Oh babbo! I’ hanno dunque ammazzalo! .... 
Voi fb sapete ...e volete nascondermelo .... Ob! 
sarebbe piò crudeltà a teoermi in questo dubbio 
Oh! ditemelo .... ed adulatemi a portar anche 

questo dolore .... — > t ‘ ' -, . ’ 

Ed impedita dal pianto a profferir parole, strini 
m’va a baciava le mani del vecchio, che tutto com- 
mosso si affrettava /a rassicurarla , affermandole 
' sulla sua fede non saper nulla sul fatto di Lam- 
berto, e facendole animo a sperar bene. ^ 
Làudomia sapeva troppo quanto valesse la fe- 
de di Niccolò per serbar ombra di dubbio, onde 
tutta rasserenata, colle mani giunte, alzava al cielo 
gli òcchi lagrimosi, e ringraziando Iddio di que- 
sto leggiero conforto , lo pregava le concedesse 
la vita, la salvezza idei suo sposo. 

S’ era fatto intanto un po’ di rumore ai porto- 
ne, e comparvero poco stante Fra Zaccaria con 
altri frati, ed insieme alcuni cittadini, tra’ quali 
due ocre eran de' Priori. Entravan tacili, salu- 
tando appena, e sedevan gli uni dopo gli altri iu 
cerchio attorno a Niccolò, col quale volevan con - 
sultare circa i casi presemi, udire quali fossero 1 
suoi pensieri, quali i consigli da proporsi in Pa- 
lagio, ma venivan meno le parole ad ognuno: in 
ogni cuore stava impressa la dolorosa semenza 
«Ver nói nòti è piò rimedio!» e nessuno però vo- 
leva concedere, a sè stesso nè agli altri che si do- 
' vesse tenerla irrevocabile, avrebber voluto par- 
lar di speranza-, ma la cercavano invano, ed il si- 
lenzio durava. - . . . 

in quella fu udito picchiare. Laudomia si ri- 
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scosse, cbè ad ogni rumore, ad ogni voce le era 
' avviso fosse Lamberto , ed era in quello sialo di 
agitazione nervosa per la quale ogni piccolo stre- 
pito che venga improvvisofa dare un balzo ed ac- 
ce le ra il battito del cuore. Tendea i’ orecchio tu 
poverina tutta tremante: udì il portone aprirsi. 
Chi potrebbe esprimere quel eh’ ella provasse, 
udendo a un trailo la voeedi M. Fede esclamare: 
— Oh! sia benedetto Iddio mille volle! Voi sie- 
te pur vivo, Lamberto! — 

Landomia volle alzarsi e correre all’ uscio, ma 
le ginocchia non la ressero, ricadde seduta, sen- 
tendosi alle fauci ed alla fronte quel soliti gelo 
che precede lo smarrirsi de* sensi. S’alzarono 
bensì frettolosi e contenti Niccolò cogli altri, ed 
in quel mentre entrava Lamberto reggendosi al 
braccio di Fanfuila , e quanto potè più presto , 
ch’egli mostrava aver un piede offeso, accosta- 
tosi a Laudomta, che gli alzava in viso gli occhi 
dlang iridili, e gli stendea la mano , le diceva , 
stringendogliela tra le sue : " - 

— Laudami» mia, lo vedi che pur son ritor- 
nato!— • ; . 

£ la voce appassionata del giovane diceva as- 
sai più che non sonassero le parole. 

In un momento Niccolò e tulli gli furono at- 
torno abbracciandolo e rallegrandosi, e ringran- 
ziando Iddio eh’ ei fosse salvo, e poco mi irori ca- 
rezze facevano. □ Fanfuila , che lutto contento 
diceva e Laudomia : , 

— * Non ve P avevo in detto che ve l’avrei ri- 
menato a ogni modo? — 

— Lo puoi dir con verità, esclamava Laniber- 
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lo, che se non ori io! .... E s’ io son qui, dopo 
Iddio, lo debbo a le, fraiellt»! — 

— Che ci ho che fare io? rispose Fanfulja, sou 
i casi della guerra, a ju turni che i ajuio, og- 

gi tu, domani io .... e a buon conio sia m qui, an- 
cora buoni da qual cosa .... e., vedete, M. Lau- 
domia , non vi sbigottito se Lamberto strascina 
quella gamba ... non è nulla ....ora vi raceouie- 
renio com’è andata.— . 

Le accoglienze intanto non restavano , e Nic- 
colò, abbracciando rcplicalamenle Lamberto ed 
il buon Fanfulja, a questo rendeva grazie per ciò 
di’ egli aveva operaio, e che indovinava dalle 
parole del suo compagno, ed a Lamberto diceva: 
— Fra tante calamità alinea tu ci rimani! Oh 
Lamberto, in qual terribile punto ci tocca ri 
vederci ! — , * : 

. L’aspetto de’ due soldati mostrava assai ch’es- 
si avean di fresco avuto parte ad un’aspra cd 
accadila battaglia. L’armatura a strisce d’oro 
di Lamberto, già così tersa e lucente, era appan- 
nala dalla ruggine e da un' velo di polvere: delle 
penne che omavan l’elmo non n’era rimasta 
neppur una, ed appena n’ avanzava il seguo in 
due ò tre fusti rolli e spogliali, lì bracciale sini- 
stro era rotto, e tenuto insieme provvisoriamen- 
te da una funicella, sul petto poi e sui Coscali si 
scorgea l’impronta di cento colpi, e sul fianco 
destro l’ ammaccatura profonda d’uuu palla. . 

Fanfulia auch’ esso era concialo, Dio Iosa! non 
ùvea elmo in capo, ed invece un cappello, sotto 
il quale uscivan i capi d’ un panno che gli . fa- 
scia va le lempie, ed i pochi capelli bigi che si ve- 
dessero crai) tutti impiastricciali, di sangue ca- 
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gitalo. Avea fascialo la mano sinistra , e unno 
sconnesso e maltrattalo l’ arnese, che nel moversi 
crocchiava lutto come una canna fessa. > 
Madonna Fede, parie afflitta nel veder costo- 
ro così malconci, parte rallegrandosi che fossero 
pur usciti vivi di tanti pericoli , aveva intanto 
sollecitalo ad arrecar qui dahere ed un po’ di 
veste per ambedue affinché si disarmassero , e 
gli veniva ajutando, insieme con Maurizio, giun- 
to col suo padrone in non miglior arnese. 

Ma alla momentanea, benché vivissima alle- 
grezza, prodotta dal ritorno de’due uomini d’ar- 
me, prevalse ben presto nel cuor degli astanti il 
doloroso e dominante pensiero della rotta del 
commissario Ferruccio. Cosi abbuiandosi di nuo- 
vo a poco a poco gii aspetti cran tornali al pri- 
mo silenzio, e soltanto mentre Lamberto e Fan- 
fulla si disarmavano, venivan dicendo qualche 
interrotta parola, tutta piena di rammarico* di 
maraviglia e di lodi grandissime sulla terribile 
fazione di Gavinana*, ed appena disarmati, dice- 
va Niccolò con un sospiro, nel quale, il dolore 
appariva temperato da virile fermezza: 

— Ora , duchèa Dio piacque cosi, narrateci 
lutto almeno ! — - , • •• 

Lamberto allora battendo insieme le palme, ed 
alzandole congiunte insieme, esclamava , lutto 
infiammalo in viso: 

— Ah! un eroe come il Ferruccio non li fu » 
non vi sarà mai piu al mondo! .... e l’età nostra 
sciagurata non era degna d’ un tal uomo , e 
pensar che tanta virtù sia finita alle mani di quel 
disonoralo marrano traditore di Maramaldo ! E 
non aver potuto nè impedirlo, nè farne vendei- 
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le? ...! Eh, ma saprà ben farla Iddio! la faranno 
gli uomini tinche dura il mondo, finché la virtù, 
l’amor di patria varranno più che la. codardia 
e il tradirne nlo! — 

Dèlie queste parole con impelo grandissimo, 
a un tratto, mutando voce ed aspello, prosegui- 
va con amaro sorriso : 

— ’ Oh, appunto, egli ha mestieri delle mie lo- 
di ! - — ‘ ' 

Poi , rimasto un momento a pensare, come 
per raccoglier le idee, diceva con voce bassa e 
dolorosa : - - 

— Ecco dunque come andò la cosa. Avrete sa- 
puto eh’ egli V ammalò a Pisa quando appunto 
avea avuto l’ ordine di Palagio di mover le genti 
verso Firenze. Perdemmo tredici giorni, chè tan- 
to penò a risanare. E quella, per Dio, fu la nostra 
rovina ! .... basta* come a Dio piacque, uscimmo 
una notte per la porla di Lucca. Eravam venti- 
cinque bandiere. Intorno a tremila fanti, e non 
s’ aggiungeva a 500 cavalli. Ma gente.... lo può 
dir Fanfulla .... gente che .... e poi s’è veduto 
a Gavinana che genti erano .... ma sotto il Fer- 
ruccio chi non sarebbe staio soldato! .... Di mu- 
nizioni poi non se ne discorre, egli avea provve- 
duto a tutto. Polvere, scale, Serramenti, biscot- 
to-,.... v’eran trombe da fuoco, moschetti da 
porsi sui cavalletti, e mille cose .... Si prese ver- 
so Pescia, e per istrada un ordine! una discipli- 
na! parevan una regola di frali .... dicon delle 
Bande nere ! .... Fanfulla, T abbiam vedute ... 
Dì un po’ tu se queste avean loro invidia?—* 
Fanfulla rispose coll’ atto della bocca, che si- 
gnifica grandissima affermazione. 
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— Dunque si prese verso Pescia, e, come co- 
sloro della terra ci negarono il passo, ci vol- 
gemmo al castello di Medicina, ove s’alloggiò. E 
l’ indomani a Calamecca. La mattina di S. Stefa- 
no poi, che fu J’ ultimo giorno di quel grand’uo- 
mo, si sali sul poggio, e si dovea andare al Mon- 
tale. Ma arrivali che fummo alle Lari, quei due 
ribaldi Cancellieri, il capitan Puzzaglia e ’l Me- 
locchi .... quello che chiamano il braretto , gli si 
misero attorno pe’ nostri peccali ( chè non pen- 
savan costoro al servizio della città, ma valersi 
di noi per disfare i Pancialichi ) e tante gliene 
dissero, che in vece d’andar diritto, come dice- 
vo, al Montale, e"li si lasciò pur condurre a S. 
Marcello, e, sappiate, che della rovina dell’ im- 
presa furon cagione que’due vituperati ribaldi, 
e non altri-» e ne starò a paragone con chi si vor- 
rà ! .... chè quegli arrabbiali della montagna 
di Pistoja non sf curano che rovini il moudo, 
purché riescono a scannare uno della parte ne- 
mica^ e messser Francesco, Dio gliel perdoni, 
non dovea mai prestar il suo ajulo a que’ pazzi 
furibondi ...* Basta, non tocca a me il giudicare 
quella grand’ anima.... avrà avuto i suoi molivi. 
Egli, dolendosi che i popoli gli si mostravan ne- 
mici e gli negavan vettovaglie , disse’ coll’ Arsoli 
« E ci converrà alla fine sforzar qualche terra! » 
Ed anco, bisogna dire, che que’ Cancellieri avean 
promesso un ajuto di mille uomini , che mai si 
videro. - 

— In somma, in un pajo d’ore fummo a S. 
Marcello. Quei della terra, veduto venirsi addos- 
so quelli» rovina, avean sollecitato chi a sgom- 
brar le loro robe, chi a chiudersi e fortificarsi 
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nelle case, e molti s’eran ridotti nel campanile. 
E dall’ altra parte della terra, su per la costa del 
Correlò, era una processione di donne , di fan- 
ciulli, di vecchi che s’ingegnavano campar da 
quella rabbia , e tulli con qualche fagouo in ca- 
po, carichi de’ loro fanciullini e di quante mas- 
serizie di case avean poiulo raccòrrò e portare, 
e tirandosi dietro qualche asinelio, pur carice* 
o qualche loro vaccarella od altro bestiame , si 
vedevano ora sì ora no tra i gruppi de’ castagni 
e si senti va n insino le voci e i piami delle, donne 
e de’ bimbi... ed io venivo poco indietro da quei 
due ribaldi Cancellieri , e vedevo che ridevano 
tra loro, con una rabbiosa allegrezza negli oc- 
chi , pascendosi di quel doloroso spettacolo, e ve- 
nivano instando onde sollecitasse*, edicevan pre- 
sto, che non ci fuggan tutti! .... Ah l- vi. giuro 
ch’io non so che santo m'ha^ tenuto di non dar 
loro della spada in sul capo, che avrei tolto un 
gran puzzo dal mondo .... e, .dicevo io , pensare 
che stiamo con tanti nemici addosso, e Tedeschi, 
e Spagnuoli, e mille diavoli, ohe soderà a fini- 
re... Dio lo sa! E con chi la pigliamo? con quei 
poveri disgraziati contadini ... 

E chi son essi? Italiani.... E chi siam noi? Ita? 
liani. Ah! pel vero Dio, che s’egli ci flagella , 
e’ci fa molto bene il dovere ...< e io può dir Fan- 
fulia, che gliene dissi subito «(questo principio 
» poco mi piace, invece di pregar Dioche ci dia 
» vittoria, far questi brutti assassinamenti!....» 
JNon dubitate, che troppo fui profeta! 

In somma, che volete? appena nella terra, -ad- 
dosso lutti, casa per casa a sfondar le porte, am- 
mazzar quanti potevano, e dalle finestre l’archi- 
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bnsat e fioccavano, e si combatteva per tutto, di 
camera in camera, ciré que’ miseri, disperati 
d’ogni pietà voleva n al men morire vendicali, c 
que’ due maladetti pareva n diventali cento, non 
potevo voltar l’occhio in un luogo che non ve li 
vedessi, e facean cose che non so come la terra 
non s' aprisse...* l’ ho veduto io con quest’ occhi 
Melocchi, che nella casa d’un suo parli colar ne- 
mico aveatro vàio mi-bimbo di pochi mesi.... ven- 
ne in piazza... Fovea per una gamba .... e ride- 
va all’ impazzata, lo rotò due volle e lo scagliò 
in una casa ohe ardeva !... ancora sento l’acuto 
vagito di quell’ innocente! ... oh Dio ! Dio, e po- 
tevi dar vittoria a colali assassini? .... lo, non 
potendo impedire, e non volendo, vedere colali 
ribalderie, mi tolsi di là e Fanfulla meco, e an- 
dammo alla porla verso Gavinana ad aspettar 
che finissero quegli orrori .... a un trattò , ehi 
vedo? il Meloerhi suddetto che veniva correndo 
con due altri, e mi dice, : « Andiamo, andiamo , 
presto, dietro quelli ohefuggono, che li arrive- 
remo! ....Gli ci avventammo come due masti- 
ni...-» se tu non li levi di qua sozzo ribaldo! » 
gli dissi; e s’egli replicava una parola era mor- 
to. Così si ritrasse e que’ poverelli poleron scam- 
pare. 

Intanto avenn posto fine al loro furore, chè 
si sentivan le campane di Gavinana sonare a fu- 
ria a martello, ed il Ferruccio , avvisandosi fos- 
sero i nemici, veniva mettendo in ordine le sue 
genti. Egli era , cogli altri capitani , nella casa 
de’ Mezzalaticia (1) fuor della porta di Pistoju, 

(1) La casa de' Mczzalancia è ora de’ Ciampalanti. 
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€ quel campo «he sorge dall'ultra parte della 
sirada su per la costa,, era tanto stivalo di solda- 
ti che non si vedea se non ferro (I). 

S’ era fallo un tempo scuro; ed acqua a bigon- 
ce: fu ordinato che le genti si ristorassero e man- 
giassero, ed il Commissariò uscito fuori coperto 
di lune armi, fuorché il capo , parlò ai soldati 
com’egli sapeva parlare:- e poi bevve, e siccome 
pioveva sempre, disse ridendo: « Il lempo ci ajit- 
« la: e ci inacqua il vino perchè non andiamo 
« ubbriachi » E fu pur troppo l’ ultimo eh’ egli 
bevve. 

Era costì apparecchiato quel suo cavallo bian- 
co, quel turco che comprò dall’ Albanese: vi sal- 
se, c colla spada ignuda si mosse egli con quat- 
tordici bandiere e facea T antiguardo ; il retro- 
guardo eran quindici guidati dalsig. Gian Paolo, 
lo venivo con questi e seguivo Amico d’ Arsoli, e 
Fanfulla andava col Ferruccio. 

Venne intanto di Gavinana l’avviso che gl'im- 
periali eran molti più di noi, c li guidava il prin- 
cipe in persona. Dice Fanfulla , che Ferruccio 
udito questo non potè tenersi di non esclamare : 
« Ah traditor Malatesta! » chè non si potea sup- 
porre volesse l’ Orango lasciar cotanto sprovvi- 
sto il campo sotto Firenze, se non fosse stato si- 
curo di non venir molestalo da Malatesta. 

Forse in cuor suo dubitò allora Ferruccio del- 
la giornata, ma al di fuori mostrandosi pieno di 
baldanza s’affrettò a giungere a Gavinana. 

Noi altri intanto coi cavalli del retroguardo 
prendemmo un po’ al disotto a destra della ter - 

(t) Anche in oggi vien detto campo di ferro. 
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ra,per andar contro quelli del principe, e cammi- 
nando quanto più si poteva veloci e serrali ( chè 
son luoghi ove il maneggiar uomini d’arme èco- 
sa malagevole) udivano nell’ interno del castel- 
lo le archibugiate, e le grida della zuffa attacca- 
ta già dal Commissario. Allora anche noi, avan- 
ti, per venir alle mani, e passammo quel piccol 
torrente che v’è. Di là ira castagni v’era un 
po’ di largo, e cosi ci urlammo coi ca valli del Bi- 
cherini, con Ilerrera e Kosciale, e l’Albanese 
co’ suoi siradioiii, e non fummo mescolali rnez- 
z’ ora che, ajutaii dagli archibusieri che avevam 
con noi, li cominciammo a ributtare, ed essi non 
troppo ordinatamente veni va n perdendo "ter- 
reno. V ' 

Non per dir che ci fossi anch’ io, ma s’é fallo 
il potere, ed il sig. Amico, povero vecchio, com- 
battè quel giorno com’avesse venticinque anni. 
Così sempre serrando i nemici girammo intorno 
alle mura, e venimmo a riuscire dall’ altra par- 
te della terra, in quel luogo che si chiama Vec- 
chieto, ove gl’ imperiai» cominciarono sparpa- 
gliali a fuggire: il principe vedendo ì brutti 
portamenti de’ suoi si spinse innanzi in que’cam- 
pi che dicon le Vergini: di qua, di là dal castel- 
lo, da ogni parte veniva in quel luogo una gran- 
dine d’ archibugiate, ma egli, da quel franco si- 
gnore ch’egli era, niente, e avanti ! e in quella 
che s’avventa al Masi colla spada in allo, lo vedo 
piegarsi da un lato , e poi giù disteso in terra : 
sul primo pochi de’ suoi 6e ne avvidero, chè il 
fumo occupava ogni cosa .... ma a un tratto, ec- 
co il suo cavallo, un bel bajo, tutto coperto di co- 
larne bianco, venir giù a salti’ sbuffando che pa* 
Nic. de’ Lapi Voi. III. V 
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rea un leone, e passar come un razzo , e sparir 
ziel follo del castagneto rompendo e fracassando 
rami e quanto trovava .... Per que’ suo: poltroni 
fu come avessero veduto il demonio, ed invece di 
scagliarsi alla vendetta, via tulli à rolla di collo 
verso Pisloja, e i nostri dietro, e gridàvam Vit- 
toria fa farci scoppiar la cannai chè il Ferruc- 
cio udì le grida di dentro e credette aver vinto. 

L’ Arsoli allora lutto ansante, fulminando per 
gli occhi l’allegrezza della vittoria, disse a 
e ad un altro « Presto, addietro alla porta Papi- 
« niana, e se il Commissario può darmi 50 ca- 
ci valli; fateli passar qui affinchè ributtino quelli 
« che volessero girare le mura e coglier inostri 
« alle spalle, mentre io sèguito costoro che fug- 
<c gono». Diede di sproni e via di carrièra, e noi 
addietro come saette ; ben conoscevo quanto im- 
portasse far presto, che vedevo comparir lonta- 
no molte bandiere di lanzì, intere e ordinale al- 
l’assalto. Mentre galoppiamo per que’ greppi, fu 
a un tratto come la terra mi si sfondasse sotto , 
e’1 cavallo ed io sottosopra, giù pel pendìo tra 
i cespugli e le macchie finché ci fermammo in 
un cavo, io sotto , lui addosso, immobile , e la 
gamba ritta che avevo presa la sentii a un tratto 
tutta molle e calda, era il sangue del cavallo che, 
trapassato da una palla, credo morisse per aria. 
E non mi potevo nè movere, neajutare, e senti- 
vo mancarmi l’ anelito, nè potevo capir perché , 
avendo solo una gamba presa sotto; riflettendovi 
dopo, credo che nel momento appunto ch’io cad- 
di mi dovette passar dapresso al. viso due dita , 
una palla di cannone, e sapete ohe ciò basta a 
levar il respiro per un pezzo. 
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Io puntavo le mani qua e là, e mi sforzavo di 
riaver la mia gamba, ma tulio era inutile, e mi 
toccò aver pazienza. Inianlo il mio compagno 
era giunto al Commissario, e Fanfulla venne co* 
mandalo per guidar que’ 50 cavalli ove aveva 
detto l' Arsoli. Li vidi venire, e formarsi in bat- 
taglia in un largo che mi stava sopra a pochi pas- 
si, di dove ero caduto, loro non vedovati me, chè 
ero ficcalo fra i cespugli , e gridare non potevo; 
ioli osservavo, ed ho potuto allora conoscere 
che conto fa qui il nostro Fanfulla dell’archibu- 
sate. Figuratevi ch’egli era col cavallo dinanzi 
la fila de’ suoi uomini , e sentivo che, vedendo 
certi soldati giovani far gobbe le spalle al fi- 
schiar delle palle, diceva « Animò ragazzi, non 
è nulla, quelle che fischiano son già passale » e 
inforcalo, ritto fra gli arcioni, pareva fosse sulla 
piazza d’un alloggiamento a fare scuola a- solda- 
ti, e non in battaglia, e veniva loro dando molli 
insegnamenti, ed in quella il suo cavallo toccò 
un’ archibusata di striscio in uria spalla e si pie- 
gò tutto da un lato , ed egli serio serio , senza 
scomporsi, diceva facendolo muover di passo: 
« Quand’ un s’accorge che il cavallo è ferito, è 
« regola di nonio lasciar fermo;, sente più il do- 
li lore, se un nervo è offeso si può irrigidire: si 
« fa muovere pianamente, cosi, e venirlo toccau- 
« do un po’ di sprone. » • 

A queste parole Fanfulla disse sorridendo : 

— Che volete? vedevo certi giovani di prima 
barba, che quel psst delle palle vicin all’orec* 
chie pareva li disturbasse, e volevo che capisse- 
ro che non è da farne caso .... n’ ho sentite tan- 
te io, eppur son qui ancora. — 
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Niccolò c gli altri sorrisero, cosi un poco, © 
^Lamberto proseguiva: 

— Insommn, non ci fu mai verso di riaver la 
jnia gamba, che oramai mi doleva forte e la sen- 
tivo tutta intormentita, è dubitavo fosse rotta^ e 
quando mi pareva mi tornasse in'pelto tanto fia- 
to da poter chiamare in mio ajuto, ecco venir di 
“verso Gavinana ùn balestriere correndo, e ri- 
chiamando addietro Fanfulla e la sua gente in 
ajuto del Commissario, chè que’ lonzi veduti da 
noi poco prima, invece di prender disotto, ave- 
van imboccata la porta Pedana, e rinnovala nella 
terra la battaglia colle genti del Ferruccio, stan- 
che dal lungo combattere con quelle del Mara- 
maldo, che uvea no sconfitte. Io vidi partir Fan- 
fulla e dovetti rimaner cosi senza poter far al- 
tro, e poco dopo sentii nel castello levarsi un 
tremendo grido, con tanto spesseggiar d’archi- 
busate che pareva un tuono continuo e che la 
terra s’aprisse, ed io mi disperavo di non poter 
ajutar in nulla.. 

Poi, dopo un’ora, a poco a poco si fecero me- 
no spessi i tiri, e sempre più diradandosi finiron 
poi affatto, e solo sentivo nel castello un ronzk> 
cupo come in un nido di calabroni: a sera poi 
• capitò Fanfulla , che m’ajutò; egli vi potrà di- 
re come andassero le cose dentro la terra, chè 
vide lutto. 

■— » Cosi non avessi veduto ! disse Fanfulla. 
Quando venni richiamato addietro.... Eh! bada- 
te ch’io non so discorrere come Lamberto, e ve 
le narro come posso .... Quando dunque giun- 
gemmo alla porta Papiniana, feci scavalcar ognu- 
no .... per quelle vie torte e strette, meglio su 
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due gambe che su quattro, dico io Ddnque 
a piedi, colle picche innanzi, e ben serrati, ecco- 
ci in piazza. Che volevate vedere? I morti a muc- 
chi, il sangue a rigagnoli per tulio, come l’ ac- 
que ne’ temporali; e dalla via che mette a porta 
Pedana era già sboccala la prima bandiera dei 
lanzi, e tutta la strada, diesale un poco, si ve- 
de» piena zeppa, di picche, e veniva» avanti* da 
maladeui. Il Commissario, tutto già ferito e pe- 
sto , che fa ?, la gente sua era in parte mor- 
ta o ferita. Arrendersi? si, lezucche fresche! 
si chiama attorno lutti i capitani o caporali, ne 
fa una fila, e tutti insieme a capo sotto , deutro 
in quella battaglia di (anzi! E lui vi s’ ora butta- 
to il: primo , vedete ! E al capitan Coro, che 
•volle passargli innanzi per riparargli la persona, 
afferrò un braccio ruggendo coni’ una fiera, e lo 
tirò addietro. Ehi è unpezzo che vedo picchiare, 
e ho visto picchiar davvero più d’ ufta volta, ma 
un cozzo come quello elio diede il nostro squa- 
drone ( ch.è c’ eravamo uniti anche noi agli altri ) 
nella* fila dei danzi, in quarantanni, per la Ma- 
donna, è stato il primo !:•> v. < 

È sotto! tutti co’ denti serrati, che quasi non 
si vedea lume, si lavorava co’ pugnali e co’ col- 
telli, e talvolta ad afferrarsi e lottare, . e andar 
sottosopra,.' e rialzarsi, e più ne ricompariva, e 
tanto pensavo uscirne Vivo, come esser fallo pu- 
pa .. . Presto era n per mancarci proprio le forze 
di reggerci in piedi, non che- di combàttere .... 
era un caldo! e l’ armatura pacea foco espresso ... 
Adora l’Orsino, che sempre era accanto al Fer- 
ruccio, e lo vedeva ansante, pieno di sudore, di 
polvere, e gocciolava sangue per tutto , scoto 
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che gli dice « Non ci vogliamo, arrendere sig. 
CommissaHo? » — » * 

— No! grida lui con un urlo strozzalo, e par- 
ve- che gli tornassero le forze a un trailo, e si 
caccia, più diavolo che mai, nel folto dei lanzi, 
che cominciano a tentennare. Figuratevi noi 
allora! Ci scagliamo come mastini e mena, e 
spingi, e avanti ributtandoci a viva forza, sca- 
valcando cadaverine lutti imbrotolatidi sangue, 
riuscimmo a un fratto fuor di porla , e vistomi 
all’aperto m’accorsi cbeavevam rotti i lanzi, chò 
a dir vela, per quella via stretta non ci vedevo 
più e non sapevo dov’ero, e mi sentivo la lesta 
intronata, chè n’ avevo toccata una sul capo e ’l 
sangue mi velava la vista. Basta, fuori che fum- 
mo si fece un po’ di largo, mi nettai un po’ gli 
occhi, cd i nemici aprendosi alquanto, vidi il 
Commissario cacciarsi io una casetta vicino alla 
cappella delle vergini, e io dielroglr, e dico : » 
Finché ne vuoi tu ne voglio aneli’ io. » 

E costi da capo ricominciamo a sonare, ....ma 
eram rimasti una decina e non più, e ora ne ca- 
deva uno or un altro, ma senza rinculare un pas- 
so, e si combatteva sull’ uscio, alla fine, eran 
più di cento che spingevano, e di peso ci porta- 
ron dentro, e ci montaron addosso, che ognun 
di noi n’avea quattro alla vita;’ allora il Ferruc- 
cio, che pel sangue perduto e la stanchezza era 
venuto a terra e non potea più muovergambe nè 
Braccia, e non paiea vivo che dal fulminar de- 
gli occhile dal ruggito che gli usciva tratto trat- 
to di gola, povero signore ! .... fu preso da uno 
spagnuolo, io da un altro, e cosi finì j cròmo 
quattro vivi. • 
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Quelle sp3gn uulo che ebbe il Ferruccio vole- 
va nasconderlo, ma venne un ordine di Mara- 
maldo che gli fosse condono- Lo misero a sede- 
re su due picche in croce, e lo penarono in 
piazza t . 

Maramaldo, violo ch’egli ebbe, s’ era ripara- 
to in<)ueila casa sull’ angolo delia chiesa: uscì 
sul bòtialojo innanzi l' uscio, a) quale $’ ascende 
per due gradinate, mentre appunto le salivano i 
soldati che portavano il Commissario , ... glielo 
buttarono ai piedi, rimasest ramazza ^reggen- 
dosi però su un braccio, colla fronLe alla e più 
feroce che mai 

Quj- Fanlulla tacque per un momento. Poi, 
fatto grave e addoloralo nell’ aspetto (cosa tanto 
fuori della natura sua ) disse, scrollando il capo: 

Darei quel poco sangue che m’avanza per 

non aver veduto ciò che sto per narrarvi! 

£ dopo uri altra pausa, riprese-*-- Maramaldo 
gli si accosta e gli dice: « Ci sei una volta! mer- 
li canto poltrone!! » Ma Ferruccio non gli lascia 
finirò la parola e lo mente per la gola, com’egli 
fosse sano ed armato e non ridotto com’era, e 
menerei si dicean villania, vedo Maramaldo colla 
destra venirsi frugando dietro le reni finché tro- 
va il manico del pugnale, lo sguaina, e l’alza u 
un trailo su! viso al Ferruccio , io lo guardavo 
proprio negli occhi .... non li mosse, vedete ! non 
li volse, conv’ ho da render l’anima a Dio! ed eb- 
be due volle la lama nella gola, e disse, moren- 
do e borbogliando pel sangue che gli usciva di 
bocca: « Vii poltrone, lu ammazzi un uomo 

mOTlO !» 

lo perdio avca.le manilegaic da que marrani, 
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che coll’ ugno e co’ denti l’avrei vendicato. E co- 
desti si chiamar) capitani di soldati? capi d’as- 
sassini piuttosto ! vergogna di quanti fanno ii 
mestiere!: ... • * •' ■:> » 

Io fui condotto in una casa poco discosto, e da 
quello che m’avea preso venni raffigurato, ed io 
riconobbrlui, chè fummo insieme nell? esercito 

di Borbone, era Un certo Velusco e mirice: 

« Oli, chi pensava mai che fossi qui !. » e comin- 
ciamo a discorrere* e per dirla in breve , m’ usò 
di molta cortesia, chè gli dissi: « Vedi, che taglia 
« ;vuoi tu che ti paghi ? a scorticarmi tulio non 
ne caveresti un ducalo. » . 

< Insomma, e per l’antica amicizia , e perchè 
a dirla, tulli i soldati che da veni’anni sotto jn 
sulle guerre d’ Italia li conosco uno a Uno, e non 
per merito mio^ ma tutti mi voglioo beitc, mi 
lasciò andare: bensì gli ho promesso, che se po - 
trò metter insieme un po’di denari, qualche cosa 
gli darò. Ho paura però che aspetti un pezzo. 

< Allora pensai a Lamberto: . Dio sa com’è. capi- 
tato l..^ era già fatto serale ì soldati nella terra - 
attendevano a far buona cera, bere e giocare, c 
metter à sacco le case, insomma, quel che si 
suol far sempre. Io me ne uscii zitto zitto e misi 
> in animo di trovar Lamdertb vivo 0 morto.... e, 
pensavo a voi M. Laudomia .... come vorresti 
( tornarle dinanzi senz’essol. dicevo. Comincio a 
cercare per que’ greppi ( era uno stellato chiaro) 
pieni di morti e moribondi, e citi si lagnava, chi 
bestemmiava Dio e i Santi, chh vedendomi pas- 
sare si raccomandava .... ma clip potevo io fare? 
Dicevo « raccomandati a Dio, fratello » e passa- 
vo avanti, chè a voler dar reità a tutti non ba- 
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6tava un mese. Insemina, dopo un par d ? ore, cl»è 
credetti più volte, tanto mi doleva la ferita de! 
capo, e mi sentivo rotto* e stracco, di cascar an- 
ch’io^ per non rizzarmi piò, alla fine, dieo, te lo 
trovo in quel fondo, e la Dio grazia, vivo « Aju- 
» t iamoci Lamberto, thè la festa è bell’ e termi- 
» nata » e gli racconto tutto. Ora, come riuscim- 
mo tra luti’ e due a mover quel cavallo morto, e 
por a i covar modo di condurci fin qui, poco im- 
porta il narrarlo; il* fatto sia che ci siamo, « che 
se credevp riveder Firenze , possa rompere 'il 
collo. !■ 




' iì i_ •«! .•r'y'i „ * (. . . / '■ .1 • • i 



ji Ili! ’ iti ’4 < •• ’ .. i,, ' - ;• 

J&a ndlfécfre iènite dietro a questa torbida gior- 
nata fu pe’ Fiorentini pienar d* inquietudine , di 
sospètti e d’apparecchi,' nelfaspeitazione depra- 
vi cosi che essi prevedevano per V indomani. In 
quell’ ore stesse ove , particolarmente ne’ gran 
caldi, suole il 'stomo vincere Ogni cura e la me- 
moria di 1 ogni travaglio, Firenze rimase desta. 
A girar per le strade non # incontrava persona, 
ma il chiarore che traspariva qna e là dalle fine- 
sire, i rumori,' le voci che s ! udi va no nell’ interno 
delle case, assai mostravano che quel disgraziato 
popolo sentiva appressarsi l'ultima scena della 
lunga e sanguinosa tragedia, e nelle- sue viscere 
ribolliva!) più fervidi gli umori e le passioni di 
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parie, le speranze, . i desiderj, , vicini, ormai ad 
essere irremisibilniente appagali .u delusi. 

Il popolo, minuto, la maggior parie cioè de'cit 
ladini v elle in coiali casi suolo operar sempre roti 
prontezza e lealtà , senza secondi fìui e senza 
raggiri,. e per questo, appuri lo. viene spesso.» pa- 
gar lo scollo a prò degli poemi p degli astuti , 
si preparava, ia quell’ ore uolturne a venir fran- 
camente 1 indomai alt’ ultima prova deli armi , 
sperando vittoria, e rassegnandosi a comprar- 
la colla vita di molti;, \ -, , . .. „ 

Bello ed angusto spettacolo sarebbe stalo a> 
poter penetrare il segreto delle povere case po- 
polane, veder gii apparecchi di quei gran sacri- 
ficio. Veder.quegli uomini disporsi tranquilli a 
morir per là pajrio, ed a quali patii ? con quali 
speranze? di mutar sorte; e divelli r picchi vin- 
cendo? No: il loro stato, ben lo sapevano, non 
poteu cambiarsi, la povertà e la fatica era» la 
parlo, gite loro sarebbe- toccata. dopo, cpme pri- 
ma. Ma non facean questi calceli, neppur. il pen - 
savano; essiama va nla patria, come s’ ama una 
madre, ,1’amayan d’amore, era stata per loro il 
primo pensiero dell’ infanzia, dovea esser l’ ulti- 
mo della veechiaj»; essi da vati-, ki. vita per lei 



quel cuore stesso con che un amante , la spcneo 
per T amata , senza cercar altro . premio che la 
gioja stessa di morire per salvarla. 

Quali e quanto fervide saranno state in quella 
notte, le -preghiere delle madri e delle, spose ! 
Quante lagrime sparso in segreto I Quanti voli, 
quante promesse a Dio d’ anime innocenti e ca- 
dute d’ ogni -speranza che non fosse in bui ! ba 
fantasia si smarrisce immaginando l’ infittila va- 
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rieiò di casi «ho dovea offrire? Interno di tanto 
fiuniglie, pensando r severi conrorii dei vecchi* 
l'animoso e confidènte sperar de’ giovani, l’ ono- 
ralo ed irremovibil proposito diluiti; ma ilcuo- 
re si stringe considerando poi che in quell’ ore 
stesse v’ erano in Firenze cittadini che veglia van 
disegnando come potessero; scampar soli’ dal co* 
mime naufragio , redimere loro vite* a prezzo 
di tradimenti, le loro ricchezze a prezzo del san- 
gue o della libertà de’ loro.' t - s : . . .► 
V’ eran pur troppo costoro , ed eran I» setta 
dei grandi, quella di che face»' capitale Maiale- 
sca, e che Troilo ed il Mobili avena avolo, corno 
vedemmo, T incarico di sollevare. .•< s- \ 
Essi ebbero a durarvi poca fatica, chè oramai 
re cose eran mature, ed il privalo interesse po- 
teva più d’ogni altro rispetto in uomini che* sol 
primo, s’ eran però mostrati pronti cd nccesi pel 
eomunjbene. Ma essi feran ricchi; avean che per- 
dere, e Niccolò dubitando di loro, non avea pre- 
so errore. •• . ; . . v , 

Troilo ed il Nobili, lasciato Malatesta, venticr 
dunque raggirandosi , e trovando uno ad uno 
quei grandi; e, come portava l'occasione, con 
parole e promesse più aperte riuscirono a stac- 
carli affatto dalia causa del popolo e risolverli a 
quegli estremi partiti, che presero poi di falli, e 
fnron cagione dell’ ultima rovina della città; 

Passata cosi quella notte, l' alba desiderala, o 
lemusa, ma sicuramente spiata da lqnti;<appàri- 
vn finalmente chiara e limpida dietro * poggi del- 
V Incontro e di Vallombrosa; Quando i suoi rag- 
gi cominciarono ii penetrar nelle case , c ad es- 
ser visibili malgrado la luce rossiccia de’ lumi, 
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Bfi fece in ogni famiglia quasi un’ ultima dipar- 
tenza, successero gii abbraccivi piami, i caldi e 
rapidi coHoquj delle mogli, le benedizioni de'vec* 
chi e de’ padri, ed a poco a poco si sparse, un 
rombo per la città, un rumor cupo, di voci, di 
passi, di pone che s’ aprivano e serravano a fu- 
ria, ed uscendo i cittadini armali dal le case, per 
raccogliersi ai 'loro gonfaloni, ricambiavan 1’ ul- 
timo addio, l’ullime occhiale co’ loro congiurili, 
«olle donne, co’ bambini che lasciavan laglimosi 
sugli «MfeUfCV; i; • , V Or » ■: Vy'l* 

: - A' levata di sole la piazza era già , non meno 
del giorno innanzi, calcata di popolo, ed i Signo- 
ri radunali in consiglio, quando si, vide di verso 
Vaccberèggia giungere una compagnia d’uomini 
a cavallo, alla cui lesta veniva Guercio e si driz- 
zava al Palagio. Giunto al portone fra 4’ ondeg- 
giare ed uh non troppo 'amico mormorare della 
Alila,' scavalcò', e salilo nella sala ov’era raduna- 
la la pratica, espose Còrtarroganli parole il mes- 
so pel quale era sialo mandato da Malatesta. 

Il traditore iieppur in quella molle non avea 
perduto tempo-, e conoscendo l’ universale re- 
pug natile più che mai agli accordi, ed acceso in- 
vece a tentar ancora il combattere, avea manda- 
to in campo a <D. ^Ferrante Cencio sopraddetto, 
con un altro, i quali né eran ritornali con una 
bozza di capitoli pei quali, in sostanza , venissero 
bensì rimessi i Medici, ma rimanesse però libe- 
ra la ci llù. : 

Con questa bozza venne dunque Cencio ài Si- 
gnori, dicendo: « come Malatesia li confortava ad 
accettarla , e^gir ammoniva , dachè eran pure 
spacciate le cose loro, non volessero liniero cs- 
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lerminlo di Firenze, moltiplicando poi parole di 
tanta alterigia, che il gonfaloniere fu per fargli 
metter Je mani addosso. Tardi avvedutasi la Si- 
gnoria dell’ error suo nel commettersi alla fede 
di quel ribaldo, che ora tanto sfacciatamente sco~ 
priva il suo tradimento, udendo anche il rumore 
che s’ era levalo in piazza, e le grida del popo- 
lo che chiedeva battaglia, diede con altrettanti e 
più superbe parole commiato a Gencio, impo- 
nendogli , dicesse a Malatesta ( trascriviamo il 
Varchi ) « Che la pratica per ispralicare oggi- 
« mai questa tante volte proposta, e determina- 
li ta consulta, aveva di nuovo per ultima risolu- 
« zioue deliberato, che onninamente si combat- 
ti tesse*, il perchè essi come Signori gli cornan- 
ti davano, e come cittadini io pregavano per l’o- 
« oor suo e per la salvezza loro che dèsse ordi- 
ti ne a cavar Cuori i suoi soldati, perchè eglino 
« dalla {parie loro erano preparali, ed aveano 
« preste e in puntò lutto le cose da lui chieste e 
a dimandale, e qualcuna di più. » 

Malatesta intanto, tulio pieno d’ansia e di sos- 
petti , moltiplicando intorno a sè le guardie dei 
suoi Perugini e de’ soldati corsi che gti eran de- 
voti, aspettava la risposta di Palagio, ora bravan- 
do, ora promettendo a’ suoi, e raccomandandosi 
gli tenessero il fermo. Quando Cencio gli ebbe 
riferito le parole de’ signori, conosciuto non rima- 
nergli altro scampo, si risolse ,com’ avea disegna- 
to, domandar licenza , e dimettersi dal grado dì 
capitan generale prima che ubbidire a quel co- 
mando, tionch’egli credesse la sua licenza venis- 
se accettata, sperava al contrario vincer così la 
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costanza de’ Fiorentini, e costringerli, trovando- 
si senza capitano, a calare agli accordi. 

Egli dunque scrisse una lunga lettera alla Si- 
gnorìa con parole e ragioni oscure ed avviluppa- 
te ( chè di chiare e schiette non ne. avea ) sfor- 
zandosi mostrare aver egli onoratamente e con 
fede adempiuto all’ ufficio di capitano , e dato o- 
gni opera affinchè la città si .liberasse di quell’as- 
sedie, il fatto aver dimostrato che il suo consi- 
glio di non uscirla combattere era stato buono, 
ed a quello più che mai volersi attenere, ora elio 
per le tante perdite erano sceme le forze de’ cit- 
tadini, e di troppo inferiori a quelle degl’ inimi - 
ci} non potergli patir l’ animo di concorrere egli 
alla rovina di così nobile città, seguendo I' oppo- 
sta opinione, e dachè pure le loro Signorie avean 
deliberato mandarla ad effetto,* voler piuttosto 
domandar buona licenza, lasciar l’ufficio, e par- 
tirsi. . ’ ' 

Stefano Colonnari quale Malatesta molto umil- 
mente si raccomandò quel giorno onde non gli 
facesse contro e 1’ ajulasse, s’ accomodò piutto- 
sto a favorirlo, o perchè così gli fosse stato com- 
messo dal re di Francia, del quale era soldato, o 
per qualsivoglia altra cagione: il fallo sta che a 
questa protesta anche egli appose la sua firma ed 
appena scritta la mandarono in Palagio. 

L’ indegnazione e lo sdegno che si destò trai 
Signori nel leggerla, e nel veder ormai tanto aper- 
to il vituperato animo di quel traditore , è cosa 
impossibile a dirsi } e senza frapporre indugio, 
lotti bollenti d’ ira, posero il partito, ed a tutte 
fave nere lo vinsero, che s’ accettasse la licenza 
di Màlatesiaj venne tosto scritta una risposta nel- 
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Ja quale , senza scendere a /recriminazione od a 
lagnanze, chè mal poleano slare colla dignità del- 
la repubblica, gli si accordava però la sua doman- 
da con parole troppo più onorevoli che egli non 
avrebbe meritate. - - • ■ - •• 

Andreolo Niccolini e Francesco Zati, ambedue 
commissarj , ebbero il carico di portar questo 
scritto a Maialesta , e condussero con loro Paolo 
da Calignano, notajo , che ne facesse pubblica 
fede. 

Il popolo , che aspettava impaziente il fine di 
quelle pratiche, vide accostarsi al portone del pa- 
lazzo tre muletti condotti dai tavolaceli della Si- 
gnoria, cpoco stante comparvero i Commissarj 
sopraddetti, e montati a cavallo s’ovviarono eoa 
due mazzieri innanzi, ira il bisbiglio della folla, 
ove già correva la voce dell’ importante e strana 
commissione alla quale venivan mandali. Giunse- 
ro al capo di via Maggio, ov’ eran le prime guar- 
die di Maialesta, che s’ aprirono per lasciarli pas- 
sare, ma con brutte parole ed occhiaie in cagne- 
sco davan loro indizio dell’ accoglienza eh’ eran 
per ricevere dal Capitano. Scavalcali finalmente 
in cortile, salirono, e lo trovarono nella sala ove 
era solito dar le udienze, seduto su un seggiolo- 
ne, circondato dalle sue lance spezzate , con un 
viso stravolto ed altiero, che non mutò al giunge- 
re de’ Commissarj,ed appena con un picciol mo- 
to del capo corrispose al loro Saluto. 

Se questi non si sbigottirono trovandosi nelle 
mani di tanti, che ai quel punto ben potean dir- 
si nemici, vedendo i visi di que’suoi ribaldi tan- 
to vólti al male, e sapendo qual messoarreeavan, 
convten dire, che assai fossero d’ animo sicuro. 
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Si disposero ad adempiere arditamente al loro 
ufficio, ed il Niccolini, cavalo fuori lo scrino, co- 
minciò a leggerlo ad alta voce. 

Ma non ebbe appena profferite le prime paro- 
le, che Malatesla alzandosi furibondo gli corse 
addosso, e sguainalo il pugnale lo feri inalarne» • 
le in più parli, è 1’ avrebbe ucciso se le sue lan- 
ce stesse, considerando l’ enormità del caso, e te- 
mendone forseancor più leconseguenze,non glielo 
avessero levalo di mano*, ovvero, se la debolezza 
del suo braccio non avesse reso i colpi mal sieu- . 
ri e di poca offesa. Allo Zati, veduto il compagno 
a questi termini, fallì un momento I’ ardirete do- 
mandò la vita a Malatesta, che accecalo dall’ ira', 
anche a lui s’ avventava , e che pur si rauenne 
dal manometterlo. 

\ quel tumulto si levò il rumore grandissimo 
per tutta la casa, nel cortile ed io istrada, e dai 
soldati ( che in quell’età ad ogni poca d’ occasio- 
ne, pensavano subito a far bollino ) venner tolte 
le mazze di argento de’ mazzieri, le mule, e per- 
fin la cappa del ferito Commissario, che tolto di 
là da Alamanno dei Pazzi fu amorevolmente soc- 
corso e fatto medicare, intanto Malatesta, che il 
furore, la rabbia, il sospetto di dover in un pun- 
to rinunziare a tante speranze, avea tratto di sen- 
no, s’ aggirava fulminando*, _e gridava « Non es- 
>» ser Firenze stalla da muli , e voler egli sal- 
» varia a dispetto de* traditori. » 

11 disordine e le grida duravano grandissime, 
ed era oramai palese ad ognuno esser le cose con- 
dotte a lai estremo , che la forza sola avrebbe 
deciso rimaner signore di Firenze , il Palagio o 
Malatesta} e questi nou ebbe tanto offuscalo dalla 
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ira l’ intelletto da non comprendere ch’era tem- 
po non di parole e braverie, ma di pronto ed 
animoso operare. , • - 

Erano intanto ritornati in piazza lo Zati,II no- 
ta jo, co’ mazzieri svaligiali, e tutti disordinati 
ne’ panni e nella persona, ed il popolo maravi- 
gliato li vide passare per entrare in Palagio, e 
saputo appena l’accaduto, si levòun ruggito d’i- 
ra v. gridaci vendetta tanto smisurate che ne rim- 
boinbaron i monti e la valle dell’ Arno, ed il gon- 
faloniere insuperbito, e giurando di voler vendi* 
care a ogni modo l’ offesa repubblica , gridava 
a’suoi sergenti gli veuisser arrecale Tarmi e pre- 
paratoli cavallo, onde, alla testa diluito il po- 
polo, andar contro Malatesta, e veder, com’ egli 
diceva, se un traditore potesse star solo conira 
tutta Firenze. L’ordine fu eseguitò in un bale- 
no: venner Tarme, venne al portone un gran 
palafreno da lancia, bai dato, e lutto sparso de’gi - 
gli fiorentini; ed il popolo a quest’ apparecchi si 
metteva in ordine anch’esso a furia, e si vedeva 
la turba agitarsi» dividersi, ravvolgersi in sè stes- 
sa, correndo ognuno a schierarsi sotto il suo gon- 
fione, preparando Tarmi, accendendo, gli uni 
dagl» altri, lo fune degli archibusi, edu quesl’ar- 
ineggio s’ udiva un fremer cupo ed incalzante di 
voci che rassomigliava alla romba sotterranea 
foriera del terremoto. Ad accrescer e superar 
tanto frastuono s’aggiungevano a un tratto i toc- 
chi della campana grossa, ebe in pari circostan- 
ze aveva molle volte battute Tultime ore de’tra- 
dìlorr; le sonore, profonde oscillazioni del bron- 
zo percosso, piovendo dall’ allo sulta turba, vi- 
bravano in ogni cuore, v’accendevan nuove fa- 
Nic. da’ Loffi Poi. Ili . 10 1 
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ville, come suole faro. ai rivalli in battagli.» h» 
-* squillar delle trombe, eh&'quel suono', tu cosi 
fallo punto, ed in così esiroino.pericólu, non .pa- 
reva se non la voce stessa della pai ri indicarli ia- 
1 masse i tuoi figli,- ne implorasse rapilo. 

Fra i gonfaloni de’ quartieri chre disposti in- 
torno alla piazza a larghe^ distanze ondeggiava- 
no al vento, si notava il Ì,ion d’ oro di $ Giovan- 
ni, e nella prima fila era Niccolò co’ suoi giova - 
ni. 11 feróce, vecchio, sordo a indie preghiere, al 
pianto delle figlie, allo sconfortar degli amici , 
aveva voluto quel giorno trovarsi- cogli alin ovi», 
eran per decidersi f ultime sorli -di. Firenze. Se 
non col braccio, pensava, ed a ragione,. giovar 
coll’esempio - , e qual pLejLé avrebbe potuto arre- 
trarci, qual cuore vacillare, itila presenza sieura 
e veneranda d’ un lani’ uomo? 

. Deposto il lacco, egli vestiva un lucente giaco 
di maglia, aveva accanto la spada, in mano una 
* picca, ed invecé del cappuccio un cappello. di 
ferro, di'sotlo al quale gli usciva l’ onorala cani- 
zie, e copri vagli il collo, mentre sul petto gli 
scendeva, ugualmente candida o folla, la barba. 
11 suo busto non più curvo dagli anni, stava eret- 
to sulle reni, c si piantava saldo su due gambe, 
alquanto aduste ma di valida e bella proporzio- 
ne: il suo sguardo lampeggiava d’ un fuoco di 
gioventù, ed un "insolilo vampo gli colorivate 
guance. Malgrado il tumulto e i diversi pensieri 
cheoccupavan le menti, molli avevano fissi gli oc- 
chi in osso, e se lo mostrava»! gli uni agli altri, 
con parole d’ affalo, di maraviglia e venerazio- 
ne, mentr’ egli immobile volgeva in giro 1’ occhio 
tranquillo ed alierò ue| quale si leggeva un irre- 
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mnvibiie proposito, ed intarilo l’ ombra errante 
del gonfalone che gli sventolava sul capò, ora lo 
copriva spegnendo il lampo delle sue armi, ora 
guizzando lontana lelasclava scintillare di nuovo 
ài raggi del soie. ‘ . 

Sulla ringhiera di Palagio era intanto compar- 
so il gonfaloniere coperto di lotte armi ; e mon- 
tato a cavallo, si mosse, preceduto dal grande 
stendardo del popolo, che con bell’ ordine, quar- 
tier per quartiere, si veniva mettendo in fila per 
tenergli dietro: le trombe della Signoria sonava- 
no-, sonavan le campane di Palagio , e quelle^! 
molte chiese v spesseggia va n !e grida' di Viva il 
marzocco! viva il Pah gioì Morte ai traditori! 
Morte a Malatestaì e pareva la terra tremasse 
percossala tanti passi, le mura si scuotessero al 
rombo di tante voci, al sifono de Torri che s’ ur- 
tavano nella calca, aigrave rotola re de’ carri d’ar- 
tiglierie che venivan avviati per Vacchereecià , 
onde abbattere al bisogno le mura e le porte del 
palazzo di Malatesla. • 

Ma prevedendo questi la rovina che sfava per 
venirgli addosso, s’ era ora mar provveduto del- 
1’ ultima e più scellerata difesa che gli avanzasse, 
ed al tempo stesso della più terribile e sicura 
che si potesse immaginare, contro la quale il po- 
pelo di Firenze non ùvea rimedio. Il traditore' a- 
vea fallo entrare Pirro Stipicciano da Castel di 
Piero ne' bastioni con le sue genti e mandalo 
Slarghile da Perugia alfa Porta a S. Pier GaitÀ- 
lini, che ruppe é spezzò a furia, cacciandone il 
capitano AUoviti che l’aveva in guardia, e vol- 
gendo al tempo stesso verso la città le artiglierie 
collocate sul torrione della porta medesima^ 




156 NICCOLÒ DB 1 LABI 

II campo imperiale, avvertito da Malatesla di 
questi accidenti, s’ era intanto levato in arme e 
si apparecchiava, ad un suo segnale, a scendere 
ed entrare nella città, e le feroci bande tedesche 
© spagnuole, agitando le picche, mandavan grida 
d’allegrezza stimando imminente il sacco di Fi- 
renze, i guadagni, le rapine, le uccisioni, gli stu- 
prila meta infine delle loro lunghe e contrastate 
speranze. - . • Y 

s Rassicurato cosi Malatesla alle spalle, e forte 
oramai di tutto l’esercito imperiale, poteva, quan- 
ioji sé, ridersi della furia del popolo: ma gravis- 
sima cagione lo sforzava a non spinger le cose 
all’ estremo, e far si che il popolo si ritraesse 
senza opporgli gli ajuti di fuori, e pel solo timo- 
re de’ medesimi. Questa cagione era il dubbio, 
anzi la certezza, che entrando tumultuariamente 
in Firenze le bande del campo , ed appiccando 
ìa zuffa in città non venisse questa saccheggiala 
<e distrutta, contro la mente espressa del papa , 
che la voleva invece intera e piena delle soprav- 
vanzaiericchezze. 

Malatesla dunque spedi olP incontro delle tor- 
me del popolò alcuni suoi uomini, che le trova- 
rono sul Ponte Vecchio, e disseroal gonfaloniere 
ed ai signori, che se venissero avanti d’un pas- 
so , r intero esercito imperialé sarebbé messo 
dentro le mura, e da alcuni cittadini, che eran 
stati leslimonj dell’occupazione dì porta S. Pier 
Galtolini, fu confermata la verità del fatto, ed 
esser oramai in potestà di Malatesla il mandare 
ad effetto le riferite minacce; ed al tempo stesso, 
entrando costoro tra i Signori e tra que’ primi 
del popolo che seguivano, e prendendo le mani 
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or degli uni or degli altri, ed esortando , e pre- 
gando, e piangendo confortavano la torba a riti- 
rarsi, e non voler tentar Iddio e la fortuna in 
un’ impresa ormai disperala, e che non poteva 
partorire se non la rovina e 1* eccidio universa- 
le. Ma in que’ pelli cotanto accesi non potè lo sde- 
gno dar cosi tosto luogo alla ragione, ed il mes- 
so di Malatesta, eccitando più che mai la gene- 
rale indegnazione ne accrebbe la sete di vendet- 
ta, e la voglia di muovere all’assalto, più cho 
non la frenasse*, ma furou tante e tali parole di 
que’ cittadini clie si erano messi di mezzo, è tan- 
ta l’ evidenza, che ormai nessuna forza al mondo 
non poteva salvare quello sventurato popolo, cher 
alla fine il Gonfaloniere e la Signoria, dolenti e 
disperati d’ogni ajuto, e maledicendo la sorte , 
'la crudeltà del papa, ed I traditori che ne erano 
stati strumento, diedero pure al popolo il coman- 
do di tornar addietro, e. sciogliere l’ordinanza. 

Quella fermata della testa <fcl popolo sul Pon- 
te Vecchio produsse in tutta la folla un rigurgito, 
per dir cosi nel senso opposto alla direzione cho 
prima seguiva, e si vide eorrer per essa a mano 
a mano quel moto ondulato che si comunican tra 
ioroleanella ond’ è composto il corpo de’ bru- 
chi, ed al tempo medesimo correva addietro, di 
boccù in bocca la voce dell’ ostacolo incontrato , 
e sul primo era ripetuta senza variazioni o com- 
menti, ma poi andando avanti* soffriva di strane 
trasformazioni, ed alla fine tra un bisbiglìo pie- 
no di terrore, e che sempre più incalzava, si ve- 
niva da lutti affermando, esser entrati dal lato 
opposto i nemici in Firenze, e tutto l’ Olir’ Arno 
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venuto già* in potere. degli imperiali, che avean 
dato principio all’ uccisioni ed al sacco. 

Dall’ estremo ardire suol fucUmeule la molti- 
tudine passar all’estremo scoramento, tanto piu 
quando si vede minacciata, da un pericolo oscu- 
lo, contro il quale non conosce difese, e che per- 
ciò appunto viene dalla fantasia fallo maggiore 
della verità. Alla cura dell’ utile coipune, succe- 
de allora quella delle private cose, ed a que’ cit- 
tadini che disperavano ormai salvar la patria, 
occorse piìoivo alla inclite il pensier delle mo- 
gli, de’ figli, della famiglia, ad ognuno sovvenne 
de’ suoi cari lasciali inèrmi tra le domestiche 
mura; ognuna già se li figurava manomessi dai 
tedeschi e dagli spagnuoli decampo: correre to- 
sto alla loro difesa fu il pensiero che invase pia- 
,scuno, e sciolse io brevi momenti .quell’ ordinan- 
za cotanto calcata. 

Correvan qua e là i cittadini per, le strade; 
perle piazze, pe’ chiassi, parendo a tutti mille 
anni riveder l’ uscio di casa, e tremando trovar- 
lo già sconficcato, trovar già dentro i soldati ini* 
periati; avean i volli bassi, i petti ansanti, gli 
occhi lagrimosi, e .ciascheduno, secondo la nato- 
la sua, o si volgeva, a Dio, e con pregare inter- 
i-ulto ne implorava rajuio,j) T imprecava con 
tremende bestemmie; e chi si scagliava contro il 
papa, chi contro Fra Girolamo , chiamandolo 
ciurmadore, e maledicendo per averli ingannati. 
JEd a poco a poco spargendosi per le case e per le 
famiglie lo spavento, si levava pertullo un pian- 
tola lamento dì donne, di bambini, e quelle 
che si trova van sole in casa, nè vedean ricom pa- 
rile i loro uomini, avvisandosi d’ogni peggiur 
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ciglino, c clic già fossero stali morii, ed Insieme 
udendo le grida ed il pianger deile vicine, usci- 
vai» di senno affatto e, tolti a furia in braccio i 
piccoli bambini, trascinandosi dietro i più gran- 
dicelli, eie lutti sbigottiti afferravan loro la gon- 
na, veniva» fu, ori delle case, e vagando per le 
strade, cercava!» d’una qualche chiesa per ripa- 
*nr visi ; e depostrsulle predelle degli altarini bam- 
bini,, colle braccia in croce, e parendo loro ogiii 
li atto sentirsi ne’capeNi le mani de’ soldati, gri- 
davano a Dio misericordia.. 

Piè a tutte le famiglie, che pur l’avrebber 
voluto, riusciva ripararsi, intere. ne’ luoghi santi 
i fiè ìn moltf , come suoi, accadere, erano infermi 
da malattie o da ferite, inchiodali neretti, o vec- 
chi ridotti dagli anni ad- una eguale impotenza 
di muoversi od ajutarsi , ed allora sorgeva un 
nuovo e più doloroso contrasto tra il desiderio 
di porre in salvo chi polca fuggire, e l’ambascia 
di abbandonar soli ed indifesi quelli ehe sarebbe 
bisognato, trasportar con molle braccia e mollo 
Jenjpo : oda questa varietà d’ accidenti ne nac- 
quero atti stupendi di fortezza, di carità, di pie- 
tà filiale, «ve la prontezza dell’animo aggiunse 
forze soprannaturali a persone deboli e languen- 
ti, e si videro' giovani donne riuscire a levarsi, in 
collo o padre, o madre cadenti, e giungere tul- 
le affannate' e sfili ite a deporli sulle scalee di 
qualche chiesa, orve da pietose braccia eran rac- 
colti e trasportali, a piè degli altari. A fronte di 
cotesti atti virtuosi, altri se ne videro bruiti e 
nefandi, ed in molle madri lo spavento e la cura 
de’tì^lrspegiiendo ogni altro affetto, lasciavan io 
case aperte , ed eutrovi abbandonati qu> Ili che 
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non avean forza a seguirle , e talvolta accadde 
che non da soldati nemici, ma dalla feccia de’ri- 
baldi della città venisser commesse ruberie ed 
assassinamenti su quei miseri derelitti. 

Ora quelli up’ciuadini che ritornando in casa 
la trova van vòta, e fuggita la sbigottita famiglia, 
si davano a domandarne pel vicinato, a Cercarne 
qua e là per le strade, e ritrovatala, parte ram- 
pognando, parte compiangendo l'improvvida fu- 
ga, la riducevano dì nuovo d’onde s’era partita* 
che la città s’era per cura della Signoria un po- 
co rassicurata quanto all’ imminenza del sacco , 
ed era stato posto ad ogni ponte un gonfalone di 
guardia, per difendersi da chi venisse d’Oltr’Ar- 
iio, onde nel cuor di molti l’ improvviso terrore 
avea già dato luogo ad una nuova speranza , e 
Ira ’l popolo radunalo in piazza-, quantunque nè 
tanto nè così ardilo come primi), s’ udì van pure 
di molle voci Che di nuovo chiedevaf) battaglia. 
Ma ve n’eran anco non pochi chiedenti gli.aceor- 
di ; poi tra .cittadini alcuni , che più la patria c 
la libertà stimavano, che non la vita, concorxen- 
do al marzocco che era sul canto di Palagio , si 
abbracciavano a que’ruvidi macigni che gli ser- 
von di base , gli inonda van di lagrime , li copri- 
va n di baci, giuravan voler„difender fino all’ulti- 
mo quella venerata insegna della repubblica, vo- 
ler morir mille volte prima elio disertarla. 

Dove polea esser Nicchiò se non quivi, se fiori 
I! primo ed il più, infiammato di questi? Poteva 
egli anche a quest’estremo ; ammettere il solo 
dubbio che Firenze avesse a cadere? Poteva egli 
credere Fra Girolamo un impostore, le sue pro- 
fezie una menzogna? 
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Riilo a piedi del Leone , circondalo da’ suoi e 
da molli cittadini , egli veniva trailo trailo con 
gravi ed infiammate parole comunicando ad o- 
gni cuore quella fede , quella costanza , che net 
suo rimanevano inconcusse , e neppure quando 
il sole cominciò a declinare all’occidente, e «pian- 
do alla fine, calalo sotto l’orizzonte, cominciaro- 
no a comparir le stelle , non volle lasciar quel 
luogo malgrado le istanze de’suoi, che non pote- 
va n patire avesse a sopportar tanti disagi , e te- 
mendo nella notte avessero a succeder uuovi ac- 
cidenti, od i Palleschi cogliesser l’ occasione di 
far novità e levar il rumore , ricusò ostinato di 
andarsene a casa, e tratti dal suo esempio, mol- 
li cittadini passarono anch’essi in piazza l’ore 
del sonno. È facile immaginare quali poleron es- 
sere per l’universale, quanto dolorose, piene di 
sospettici spavento per i mali estremi che s’as- 
pettavano dall’indomani, e quando, dopo la mez- 
zanotte , un alto silenzio era succeduto a tanto 
rumore, e non s’udivano in piazza se non i pas- 
si delle sentinelle, il lamento de’ gufi appello jatl 
in cima della torre, e di quando in quando il bat- 
ter delle ore. Niccolò, cedendo alla stanchezza , 
cominciò a declinar la fronte su un letto compo- 
sto de’mantelli de’suoi figli!, e s’ addormentò col 
capo appoggialo alla base del marzocco, mentre 
essi muti e pensosi vegliano al suo fianco. Due 
ora prima di giorno , la luna che era in sul fini- 
re , a poco a poco mostrandosi pallida e scema 
sugli edifiz.j verso oriente, ed illuminò d’ una lu- 
ce alabastrina il volto del vecchio addormentalo. 
Lamberto gli avea tolto pianamente il cappello 
di leiTO, e, per difenderlo dall’ umido rezzo del- 
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la none, gli avea lirato sul capo il lembo d'uno 
di qùe’ mantelli , e l’augusta e placida serenità 
sparsa su’ lineamenti di Niccolò , il suo respirar 
Jargo e profondo mostravano che sulla nuda ter- 
ra, neH’estreme sventure, e tra i maggiori peri- 
coli è pur concesso trovar sonno e riposo all’uo- 
hio forte ed incontaminalo... Resta a sapere se 
in quelle ore medesime, l’avranno trovalo ugua- 
le ne’loro letti di piuma, di seta e d’oro, Carlo V 
e Clemente VII. 

Un nuovo disordine, preparato però da lunghe 
macchinazioni , sorgeva intanto ad affrettare e 
render più dolorosa l’ agonia della repubblica! 

La setta de’ grandi, risolutasi affollo a staccar- 
si dal resto del popolo, concorse armata alla prima 
alba sulla piazza di S.Spirito,io numero di quat- 
trocento giovani delle prime case di Firenze, 
«sprezzando » secondo le proprie paroledel Var- 
y> chi « la religione del sagramento , tante volte 
» ed in tanti modi fallo da loro. » 

^Scelsero codesto luogo per esser prossimo alle 
case di Malatesta,e poter cosi soccorrerlo all’ uo- 
po, e venirne soccorsi: sforza re il palagio agli ac- 
cordi, ed averli tali che potessero salvare il loro 
grado e le loro ricchezze, era il fine al quale ten- 
devano. Corse a questo rumore Bernardo da Ver- 
razzano, Commissario deila milizia dei quartiere, 
e si studiò con buone parole ricondurli al dove- 
re , mostrando loro di quanta importanza fosse 
che in quel pericolo si mantenessero unite le vo- 
lontà di tulio il popolo, chè potrebbe cosi ottene- 
re capitoli più ragionevoli e confacenti alla co- 
mune utilità, ove aU’opposiu le scissure e le dis- 
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ttnìooi, dando maggior animo a’ nemici, gli avreb- 
ber resi meno mutabili e più insolentì. 

Ma fn rono sparse al vento le sue parole , chè 
anzi ribaltato e minaccialo villanamente, mancò 
poco non venisse ammazzato dal Morticino degli 
Antinòri , che toltolo di mira coll’ a re hi buso, già 
appressava al draghetlola fune accesa, ed avreb- 
be dato fuoco , se dai circoslantl non fosse stalo 
rallentilo e ripreso. • 

Vernila la nuova in Palagio di questo ammutì* 
namento, la Signoria, che oramai navigava per 
perduta; ed in lami e così diversi pericoli che la 
minacciavauo non sapeva più che farsi, nè come 
riparare , spedì pure per lenlare ogni prova, il 
Rosso de’Buondelmonti^ Commissario delia mili- 
zia di S. Maria Novellà,n pregarli che non voles-- 
sero 1’ ultimo strazio della repubblica, colle ra- 
gion» medesimeaddotte già senza frutto dal Ver* 
razzano, e che pur senza frutto furono udite per- 
la seconda volta, rispondendo costoro non voler 
per ('innanzi ricouoscere altra signoria nè altro 
signore che Malatesta. 

Disperatosi allora il Buondelmonti di potere 
svolger costoro, a lui si condusse pregandolo, per 
parte della Signoria , volesse colla sua autorità 
far partire que’ giovani da S. Spirito , e se que- 
sta domanda gli venisse accordata, lo può imma- 
ginare il lettore; chè anzi già avea mandato Ma- 
iatesta a que’ cittadini abbindolandoli colle soli- 
te promesse d’ uno Stato di pochi, quale essi de- 
sideravano, e profferendosi pronto ad ajutarli e 
sostenerli, ed al Commissario della Signoria^is- 
se alla fine aperto, eh’ egli stava con quelli di S. 
Spirilo e non conosceva altri che loro. 
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Questa ribellione de’ grandi, quantunque pel 
loro scarso numero non paresse eosadi lauta im- 
portanza , fu però il colpo che dopo altri mille 
decise finalmente la caduta della repubblica di 
Firenze: nel modo istesso che ad abbattere una 
antica e ben radicala quercia, quando pel lavoro 
di mòlle scuri tentenni già recisa sul calcio, ba- 
sta alla fine un urlo, leggero. ■ 

Vennero in piazza i giovani di S. Spirilojatti 
oramai sicuri, e crescendo d’ insolenza, e s’ ane- 
larono in arme sotto la leltoja de’ Pisani, guar- 
dando in cagnesco i Piagnoni che avean dirim- 
petto , schierali sotto la ringhiera , e se, come 
parve probabile , avessero attaccai» la zuffa, sa 
Iddio a qual rovina sarebbe stata condotta la cit- 
tà: ina P ordinanza di questi s’ era d’assai asselr 
figliato, che alla sfilata s’ eran partili molli, co- 
noscendo oramai che il più contrastare alla for- 
tuna sarebbe 'Staio di puro danno , e volere, non 
morire essi per la patria, ma che la patria peris- 
se per loro e per la loro ostinazione. 



CAPITOLO XXIX. 



Conoscendosi costoro padroni oramai di Firen- 
ne, vollero per prima cosa che là Signoria rila- 
sciasse quo’ cittadini Palleschi, che fin dal prin- 
cipio dell’ assedio erano sostenuti in Palagio*, e 
la Signoria, che doveva ubbidire, nou polendo 
più comandare, li fece tostamente porre in liber- 
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là , onde presto furo» veduti uscirò di Palagio 
ringraziando i loro liberatori , coma poco dopo 
rìngraziaron Malatesta , recandosi a fargli rive- 
renza. 

Il Busini, che era presente a quel fatto* e sta- 
va con qcé’ pochi Piagnoni supei'stiii,desideroso 
più di morire che di vivere, narra , in una delle 
sue lettere al Varchi, che costoro avendo, duran- 
te la prigionia, trasandata ogni cura della perso- 
na, apparvero con lunghe barbe, e rassomiglia» 
vano ai romiti della Falterona.- 

Ora dunque i Signori , non conoscendovi più 
rimedio, sforzali dalla necessità, dalla violenza 
dei nobili , e rimasti oramaai abbandonati a sò 
soli, dovettero alla fine risolversi a cederete ra- 
dunato il consiglio degli Ottanta nella sala gran- 
de di Palagio, in quella stessa, che per opera di 
Fra Girolamo era stata disposta pel consiglio 
maggiore; in quella, ove alcuni anni dopo il Va- 
sari dipinse in tante storie le battaglie che riba- 
ditori poi la servitù fiorentina; radunalo, dico, il 
consiglio, pieno di quel lutto, di quel dolor taci - 

10 e profondo che assai si può immaginare, eles- 
sero quattro ambasciatici a Don Ferrante colla 
commissione d’ accordarsi, salva però sempre la 
libertà fiorentina. 

, Questa clausola sola parrà al lettore una deri- 
sione amara,edil progrossodel tempo mostrò, che 

11 suo giudizio non erra: ma è nell’ indole umana 
1’ attenersi con grandissima ostinazione alle pa- 
role allorquando vien meno la realtà da esse si- 
gnificata.' 

Partirono gli ambasciatori, si condussero alla 
villa Guicciardini, della la Bugia, ove alloggiava 
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Buccio Valori, e vertuti a parlamento con esso c 
curi D. ferrame, dopo lunga cHscussìojuì, ferma- 
rono i capitoli della resa , e tornarono con essi, 
che già era fatta notte, in Firenze. . 

, Niccolò, quantunque abbandonato quasi da lut- 
ti, era sempre rimasto in piazza, al luogo mede- 
simo. Quando gli fu annunciato clic tutto era fi- 
nito, estinta ognj speranza, e Firenze veuuta fi- 
nalmente alle mani de’ Palleschi, provò quel do- 
lore die supera ogni altro dolore , e non è da 
mettersi a confronto «è colla perdila de’ beni, nè 
con quella della vita, e n'cppur della libertà* na- 
scendo da una perdita assai più tremenda per 
T uomo, quella d’ una fede nutrita, tenuta infal- 
libile e santa pel corso dell’ intera vita. Scopri* 
traditore 1’ umico dell’ tnfauzia, è forse il solo do- 
lore che a questo s’ avvicini. . 

Chi può immaginare , non che descrivere, lo 
sconvolgimento tremendo che dovette operarsi 
nell’ animo del veecchio popolano , quando a un 
tratto , quasi allo squarciarsi d’ uu velo , semi 
nascersi il dubbio che fra «Girolamo gli avesse 
ingannali? . ' 

I A novant’ anni s’ avvide l'infelice vecchio che 
egli ancor non conosceva tulli 4 dolori della vita, 
e mentre i suoi gli stavano attorho confortando- 
lo, e notando con ansia T istantanea e spavento- 
sa mutazione che appariva nei suoi lineamenti, 
quella sua fronte, quei suoi occhi, già cotanto si- 
euri, caddero a terra, il ano volto illividito espres- 
se lina così desolala disperazione, che gli astanti 
temettero un momento non avesse a cader mor- 
to allora allora, e con quelle parole e quegli ar- 
gomenti clic alla mente d’ognuno parovan mi- 
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gliòri, si studiavano ravvivarlo , mentre piano 
piano procuravano trascinarlo alla volta di casa. 

Riuscirono a eondurvelo, passando tacili per 
quelle strade poco prima tanto riboccanti di po- 
polo, tanto piene di rumori e di grida ed ora 
oscure, deserte è taciturne, se non che do quan- 
do a quando s’ udivan lamenti , pianti soffocati, 
che sonavan per I’ aria senza potersi conoscere 
d’ onde venissero. Quando Niccolò rivide la bru- 
na facciata della sua casa, ove avea vissuto libe- 
ro toni’ anni,, e dove oramai gli conveniva viver 
servo, od uscirne, sentì rinnovarsi più amaro il 
suo dolore, come accade a chi rivede per la pri- 
ma volta quelle mura ove visse lungamente con 
una persona cara, e che la morte abbia rapita per 
sempre. Nel varcare la soglia , T androne, nell* 
entrare nella sua camera sentì opprimersi il cuo- 
re come entrasse in una prigione. Trovò le figlie 
piangenti, che gli si fecero incóntro, ed abbrac- 
ciandolo raddoppiarono il singhiozzare, ed egli, 
senza uè respingerle, - nè corrispondere a quelle 
loro mule condoglianze, si venne spogliando Tar- 
me e le .gettò a terra lontane, lanciando sovr’ es- 
se un ultimo ed amaro sguardo.; un allro sguar- 
do gettava in allo a quella nicchia entro la quale 
stava appesa la tonaca, ed eran collocale le cene- 
ri di Fra Girolamo,, e senza torcer le pupille da 
quelle cose che in colai momento dovean desiar 
in lui tanta tempesta di pensieri, rimase un buon 
pezzo fisso, ed aita fine il misero alla presenza 
de’ suoi , che profondamente commossi, e senza 
osar quasi respirare lo circonda vano, pianse, pian- 
se a lungo ed amaramente. 

Degli sbagli delle profezie e de’ profeti a tutti 
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si suol dar la colpa fuorché a loro , ehè essendo 
la fede un affetto del cuore, pi» che un’operazio- 
ne dell’ intelletto, il cuore s’ostina a serbarla, a 
difenderla contro gli assalti della ragione, contro 
l’evidenza stessa, e trattandosi appunto di predi- 
zioni non mancano mai appigli per persuadersi, 
quando gli eventi siano succèduti a rovescio, che 
la colpa fu dì chi non seppe interpretarle , o a- 
dempìerne le condizioni, • - 

Così Niccolò', che uon poteva in un momento 
abjurare quella fede in Fra Girolamo , che era 
stata lo spirito animatore di tutta la sua vita, che 
non poteva in un punto detestare ciò che avea a- 
dorato, nè rinunziare in quella lerribil prova al- 
la sola consolazione, alla sola speranza che gli a- 
vanzassc, disse in cuor sqo, mentre s’affissava in 
quelle reliquie: ' - 

—E se i nostri peccati furon tali da renderci 
immeritevoli della divina misericordia, vorremo, 
per colmar la misura, perder anco la fede? Ci fu 
promessa vittoria: ma abbiam noi combattuto? 
Perchè ritrarei vìi mente? Perchè arrenderci?Può 
forse Iddio ajutare i codardi?.. ..Oh Firenze! nel- 
le tue forze speravi e non in quelle di Dio, ed e- 
gli t’ha abbandonala alkMue forze sole! Quarel 
Quare dubitasti"? — ‘ . • 

Questi pensieri, furon cagione del pianto di 
Niccolò, ed insieme di rinnovare più salda in lui 
quella credenza che avea potuto bensì vacillare, 
ma non mai venire abbattuta, onde, riassumen- 
do nel volto e nella presenza quell’autorità gra- 
ve e tranquilla , solo per un momento smarrita , 
disse ai figli, a Lamberto ed a Troilo: 

* —Figliuoli miei.'Ad uomini me» forti e di mi- 
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nor fede che voi non siete, le parole che sto per 
dirvi polriapo-parere stoltezza , e vacillazioni di 
un vecchio... Ma a voi, che conoscete le promes- 
se fatte da Dio per bocca del suo profeta a que- 
sta città, che fidate in esse,.... a voi che, la Dio 
grazia , non conoscete nè viltà nè paura , posso 
ben dire, anco allorqnando da tanti si crede che 
siam perduti, sì, perdio, posso dirvelo , .... che 
non siam perduti del luto nè irremisibilmente. 
No! che a chi non dispera di Dio, nè di sè stesso, 
sempre avanza una via di salute.,., si dovrà dire 
che tutto il popolo di Firenze, che tante miglia- 
ja di cittadini non ban più forza nelle braccia , 
non ban più modo a difendersi , e perchè ? Per- 
chè piacque ad alcuni codardi disperar dèlia pub- 
blica salute, e darsi in mano a’nemici dello Sta- 
to. Perchè quattrocento grandi .... (Ah Lamber- 
to! li ricordi? non te favèvo io detto?).:., volle- 
ro calpestare i giuramenti , farsi traditori , per 
questo non siam più noi ? non siam più quelli 
che eravamo jeri? Le nostr’armi non hanno più 
nè punta nè laglióFSiam scemati di numero? Son 
cresciuti i nemici?... Sì, è vero, siam scemali di 
400 traditori , e d’altrettanti si sono afforzali i 
Palleschi... e non è ella una vergogna, un’infa- 
mia, che ciù. basti a sbigottire un intero popolo, 
a fargli cader farmi di ma no?.. ..Disperi chi vuo- 
le! s’ arrenda chi vuole, ch’io non dispero e non 
mi arrendo.-.. Ah Ferruccio , Ferruccio ! ci hai 
pure insegnato come si combatte ! e noi in una 
terra piena d’ armali , con mora salde ed intat- . 
te!.... Oh vergogna] vergogna eterna !.... Orsù, 
non è tempo questo di parole-, ma di fatti-, V ore 
incalzano-, la notte s’avanzu.Io voglio léntar que- 
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sia proVa, ed Iddio ci njuterà. liscile, ed andate 
per la città cercando de’nostri, de’nosiri operaj, 
de’ poveri popolani.... Ah, non sòn traditori co- 
storo!.... in essi e non ne’grandl sta la-forza del- 
la città.... e raduniamoci tutti in.S. Marco dopo 
la mezzanotte, e là stabiliremo ciò che ci resti a 
fare ; là vedremo se in Firenze visono uomini 
ancora. Io m’avvio ad aspettarvi fate che ognu- 
no venga per l’uscio di dietro dell’orto, farò che 
s’apra a chi dirà S. Marco e Libertà. Óra anda- 
te, e non perdiana tempo. — ' • 

Gli animosi giovani accettarono con allegrez- 
za il messo, e si mossero, ravvivati dall’idea che 
vi fosse pur ancora qualcosa da fare.Usciti appe- 
na dall'uscio si separarono, andando ognuno ver- 
so quelli che avea più in pratica, e sui quali fa- 
cea maggior fondamento, e Niccólò, lasciando le 
figlie che piangevano, prevedendo oscuri perico- 
li e nuovi guai, si condusse anch’esso a S. Marco. 
- Troilo era uscito cogli altri , mostrandosi più 
sollecito ed infiammato di tutti. Ma quando si 
trovò solo ( avea preso a caso verso S. Trinità ) 
si fermò un tratto, e scrollando il capo diceva: 

■ —Io dico così che questo vecchio 4ia indosso 
il diavolo e la versiera!...’. Ed io, che erodevo di 
esserne fuori finalmente ! Ed eccoci da capo!.... 
Gtà, finché non l’abbiam messo a giacere non è 
contentò, e se non troverà pazzi che gii dien ret- 
ta, è capace d’andar sola con quella sua picca ad 
affrontar il campo.— ^ - - 

Cosi parlando tra sè stesso,, avea ripreso a 
camminare; passalo il ponte y s’era condotto alla 
casa di Maialesca , al quale avea in animo dar 
notizia di questo nuovo accidente, 
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Le si rade Ititi’ all* intórno' èra n piene di solda- 
ti , di cittadini di parte Pallesca, che andavano 
6 venivano , e cori 1 visi allegri , con parlar alio , 
cogli atti , congesti, relle risa , assai mostravano 
In mutazione cito s’era operata nel loro stalo , e 
la sicurezza in che oramai. si sentivano.. U corti- 
le, le lìncstre del palazzo splendevan di molti lu- 
mi , e nell’ interno era un ronzio , un. moversi , 
tin dimenarsi di genti , e beri appariva che da 
quanti cran radunati in codesto luogo, non si 
pensava che a rallegrarsi ed a festeggiare. 

Troilo, trovato un familiare di casa, fe’ sapere 
a M alatesi», ch’egli avea a comunicargli cosa di 
grande importanza-, non ebbe àd aspettar molto. 
« venne tostamente introdotto. Egli èra in una 
sua camera segreta con Baci-io Valóri, ih stretti 
ragionamenti, e Troilo entrando udì questi che 
diceva : 

— 5 In non mancherò di scrivere a Sua Beatitu- 
dine,, ma essa potrebbe anco pensare che voi ne 
volete troppo .... — - ’ ’ ^ ' 

E /|itest e parole si riferivpn alle disoneste do- 
mande fatte da Mala testa al papa, siccome prèzzo 
de! sangue de’ Fiorentini. Tacquero alfentrar del 
giovane, che potè osservar i visi d’ ambedue tari- 
lo mutati da quei di prima, che appena sembra- 
vano le stesse persone. Il capitano parea meno 
scarno, stava sópra di sè piti ritto, ed a Baccio 
pa rea n scemati vènl’anni; Raccolsero con festa, 
non però egualmente sincera in Ambedue, chò 
dopo la .vittoria, le parli rispettive di questi ri- 
baldi s’eranó già mutate, ed i Ioto interessi non 
potean oramai molto accordarsi. Baccio vedeva 
giunto il momento che avrebbe avuto addosso 
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tutti quelli die s’ erano adoperati por lui, ed ai 
quali aveva tanto promosso, e s’ egli volea con- 
servarsi la grazia di papa Clemente, e non ri 
schirire di perdere esso stesso le sue Heompcn- 
se, ben sapeva che la sola via era quella consi- 
gliata da Guido dì Monfocte a Bonifacio Vili, ed 
espressa da Dante col verso 

» Lunga promessa coli' aìtender corto ..., » 

E quanto gli avesse a riuscire ardua e piena 
di fastidj glielo mostravan le pretensioni di Mula- 
lesta da lui già messo avanti, e sulle quali già di- 
scutevano ai giunger di TroiJo; era perciò natu- 
rale, che non gli riuscisse noppur molto gradito 
in quel momento l’aspetio di questo, come a chi 
sia battagliando con un creditore inesorabile po- 
co piace la sopraggiunta d’ un nuovo. Ma Baccio 
era troppo astuto per non saper celare quc’suoi 
pensieri sotto un’ apparenza grata ed amorevole: 
mentre Malalesta trovandosi con Trotto, per dir 
cosi, in comunione d’ interessi, e vedendo in lui 
quasi ntl ausiliario, non avea bisogno di fingere 
per fargli buon viso. ' \ 

Egli dunque, stendendogli la- mano e strin- 
gendogliela, gli diceva, jòlto un poco verso il- 
Valori,. ' - -, 

— Ed anche questo giovane s’ è portalo da va- 
lent’ uomo, e non ha temuto nè fatiche nè peri- 
coli e se le cose son riuscite tanto a modo di 
S. Beatitudine, convien pure in gran parte sa- 
pergliene grado .... Ora dimmi un po’, Troilo, ti 
diedi io un mal consiglio confortandoti a questa 
impresa? Sei contento ora ? — 

Baccio, con un suo risotto fìnto è sforzato, ac- 
compagnava , e pareva approvare fé parole di 
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Malatesta, al quale inianio mandava divotamen- 
le il canchero in cuore, e 1* altro proseguiva lut- 
to allegro: . 

— Coraggio, coraggio, giovìnollo, chèson fini- 
te le prediche e i tnisercre, e le processioni, ed 
hai finito oramai di tribolare, ed è' volere di S. 
S. che i suoi servitori, quelli che l’ hanno abita- 
ta, abbian que’ premj che meritano; e qui mes- 
cer Baccio saprà ben egli eseguire le intenzioni 
generose e magnifiche di S. Beatitudine .... e 
poi, sbasta a diro che il papa è di casa Medici ... 
e codesta casa non conosce nè ingratitudine nè 
miseria. — - 

Forse Malatesta, cui era nolo assai bene l’ani- 
mo di Clemente, che s* avvedeva anco de’ pen- 
sieri di Baccio, parlava così per «straziarlo, e 
Troilo probabilmente col fine medesimo, rispon- 
deva: - • • 

. — Eh ! lo so, lo so, non occorre dirmelo .... 
e quanto a tnesser Baccio, è un pezzo che mi 
vuol bene, e son certissimo che delle cose mie 
egli n’ha maggior pensiero di me. Ma non pen- 
so a queste cose ora; chè v’è un nuovo diavolet- 
to per aria, e son venuto ad.avvisarvene .... > — 
E qui narrava come Niccolò, non si lenendo 
ancora per violo; volesse f .r un’ ultima prova , 
ed avesse dato opera onde rannodare la parte 
Piagnona e ridurla ad un notturno ritrovo nel 
convento di S. Marco,, ove erari per risolvere, 
Dio sa che disperato e pazzo panilo. 

— Non che io creda che possano oramai nuo- 
cer mólto, proseguiva Troilo, ed anco bisognerà 
vedere se si troveranno, al punto che son le co- 
jVtc. de' L-api Voi. 111. , 11 . 
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sp, molti sciocchi e furibondi tanto da volersi 
mettere a queslo^baraglio .... ma pure, m’èpar* 
so la cosa non del tutto da trascurarsi e ve n’ ho 
voluti avvertire .... tanto più, che dovendo tro- 
varmi anch’ io a questo consiglio, potrei giovare 
in qualche modo, r— , 

, — Ed hai fatto benissimo a darcene avviso, 
rispose Baccio, che forse forse .... da questa oc- 
casione ...si potrebbe ... lasciamici pensare un 
minuto. — -v •' 

Malalesta, vedendo Baccio, che colla mano al 
mento, e l’occhio fisso e pensoso, parea dar mol- 
to peso alla tiuova riferita da Troilo, diceva, sor- 
ridendo con ischerno: 

— Oh! che volete voi che faccia n costoro ? .... 
Meno che non vengan, come credevan essi, gli 
.angioletti per aria ... ma , vorrei veder anche 
questa, che gli angioli, l’avesser a pigliar col pa- 
pa! sarebbe una bella disciplina! ... — 

Baccio, senza badare a queste parole, si veni- 
va accarezzando colla mano il mento, sporgeva 
innanzi il labbro inferiore, tentennando il capo , 
come chi sta fra sè stesso discutendo e pesando 
mi progetto: alla fine , quasi risolvendosi , di- 
ceva : . _ ■ ' 

•»— k Lo so anch’ io, che i Piagnoni ci ponno ora- 
mai nuocer poco .... Ma se potessero anzi giovar- 
ci?- se con queste loro pazzie ci aiutassero invece 
ad ottenere .... a far si che «... so ben io quel 
che mi dico ; 

E troncando le parole ricominciava a pensare, 
ed i suoi due uditori a guardarlo , aspettando 
spiegasse questo nuovo disegno; rimasti così un 
poco in silenzio tulli e tre, diceva Baccio: 
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- — Ditemi uri po’, sig. Malatesta. I capitoli sou 
fermali: la città è nostra, ve l’accordo.... Ma ... 
qua, tra voi e me, chè non ci ode nessuno .... 
Siam noi sicuri ugualmente di quest’ esercito ? 
Siam certi ch’egli non vorrà se non quello che 
vorremo noi? Che quei diavoli tedeschi. e spa- 
gnuoli, dopo nndci mesi di assedio , dopo tanti 
malanni e tante fatiche vorranno proprio rinun- 
ciare al sacco di Firenze? Vorranno star contenti 
alla doppia paga, e partirsi cheli e senz’ offesa 
della città?' E se volessero far lutto il rovescio, 
chi li potrebbe impedire o rattenere?È morto il 
principe: è morto Gian d’ Urbano : e D. Ferran- 
te, che autorità ha egli su codesti ladroni ? E se 
Firenze andasse a sacco, lo sapete anche voi qual 
grado ce ne saprebbe il papa. Voi , sig. Malate- 
sta, potreste far conto (parliamoci chiaro ) di non 
riveder Perugia’, io, d’ andarmene a tribolarla 
vita mia, Dio sa dove, e, quanto a Troilo, non 
se ne discorre .... — 

Le parole di Baccio, che racchiudevano mol- 
lissima probabilità, scosserogli animi di quc’due, 
che avrebber fatto ogni cosa ai mondo piuttosto 
che mettere in compromesso quelle ricompense 
di che faeean oramai capitale. 

, — Ora ascoltatemi, proseguila Baccio, il cam- 
po finché stia. unito e d’ una sola volontà, sarà 
più forte di noi: ma s’ io non erro, ci verrà facib 
mente fallo di metterlo in discordia .... Si fac- 
ciano azzuflar tra loro ed avran di grazia a cer- 
care di campar la vita.... altro che pensare ad 
entrar in Firenze .... Voi mi domandacele, come 
farli azzuflare? .... E qui voglia che m’aiuti Nic- 
colò co’ suoi Piagnoni Eh ! proseguiva Baccio 
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con un riso di compiacenza, quando ho soltanto 
un minuto da potervi pensare .... ancora mi rie- 
sce di trar d’ impaccio me ed altri ! — 

Ed il ribaldo, tutto contento, scrollava il capo 
e rideva^ vólto poi a Troilo gli spiegò minuta- 
mente il suo progetto, l’ ammaestrò oli ima mente 
sul modo che avesse a lenerè, trovandosi la not- 
te coi Piagnoni, ed in ultimo, soggiungeva , con 
un suo mahidelto ghigno: 

-r* E andando bene la cosa v’è un altro guada- 
gno ..... pensate quante paghe di meno avrein 
forse a sborsare .... Son io buon massa jo, eh? — 
-r Io vi fo di berretta, Riesser Baccio , disse 
Malaiesta ridendo, e giurando al suo modo peru- 
gino, soggiungeva: Per io Dio, che iu fatto di 
trappole io non potrei star con voi per ragaz- 
zo!' — - 

Baccio, sempre più soddisfatto del suo pen- 
siero, proseguiva : 

— Un altro vantaggio vi trovo ... già, quan- 
do una pensala è di quelle che dico io, quadra 
per rutti *... Con questo modo verranno a sco- 
prirsi i più arrabbiati de’Piagnoni, quelli da’qua- 
li non è dà sperare nè pace nè tregua, e che per- 
ciò si vogliano spegner?, e quanti n’andranno al- 
l’altro mondo in questa zuffa saran tanti di me- 
no che daran da fare al carnefice , tanto odio di 
meno che ne verrà a noi, ai papa, ed alla casa 
de’ Medici ... * anche dell’ odio convien essere 
massa jo .... E di Niccolò, più degli altri avrei 
caro liberarmene con una buona archibusata sen- 
za averlo a mandare al bargello, chè il popolo è 
troppo in favor suo, ed io uno stato nuovo e in 
puntelli com’è il nostro, è ; un bruito pigliarsela 
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con uomini del taglio di Niccolò .... Tutto sta 
ch’egli, vecchio com’è, possa trovarsi a questa 
scaramuccia ..... chà del volere non nè dubito. — 
— Oh! quanto alla volontà egli n’ avrà di trop- 
po, ma eh’ eglr possa è un altro discorso, disse 
Troilo... e stasera egli era assai bene stracco.... 
a ogni modo, potrebb’ essere che .... — 

— S' egli finirà a questo modo, tanto meglio 
per lui .... chè altrimenti converrà lasciar ogni 
rispetto e ’1 popolo dica ciò che vuole; eh! non è 
uomo da lasciarsi vivo in Firenze , a voler che 
lo Stato de’ Medici metta le barbe! ... Ma a ciò 
si penserà dopo il fatto. Un’ altra cosa ora .... E 
se costoro s’azzuffano, come te n! uscirai tu, 
Troilo? Non vorrei che ci avessi a rimanere, ora 
che tocchiamo il porto. — 

Non che Baccio fosse in molto pensiero della 
vita del giovane, che anzi, a cose finite, avrébbe 
forse applicato anche ad esso il calcolo accenna- 
to poc’ anzi circa le paghe de’ soldati ; ma egli 
potea ancora esser necessario ove Niccolò rima- 
nesse in vita, e convenisse trovar modo d’ averlo 
nelle mani senza scandalo e senza rumore. ‘ 
‘—Voi sapete, chedel pericolo della vita mìa . 
poco mi son curalo sin ora, rispose Troilo *, poi , 
sorridendo così un poco, soggiungeva : ma, per 
dirvela com’ è, ai termini in cui siamo, slavo pen- 
sando anch’io, che la pelle mia vai qualche du- 
calo più che non valeva un mese fa.., e se si po- 
tesse recitar la commedia al naturale, senza rom- 
pere il collo, l’ avrei caro altrettanto. — 

— E di questo lasciane jl pensiero a me, disse 
Baccio risoluta mente, e porgendogli la mano pro- 
seguiva: va, e fa pure, del Piagnone come gli 
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altri e non dubitar di nulla , chè troverò io il 
modo a cavarti d’ogni pericolo .;.. Tu già ti fidi 
di me?— • • , . 

Disse Troilo in cuore — • Fidarsi o non fidarsi, 
a questo fiasco ho io a bere; poi ad alla voce : 

-r Orsù, messer Baccio, voi vedete eh’ io non 
istka mercantare quanto ai pericoli, e di questo 
a suo tempo ve ne ricorderete ; ora lasciatemi 
andare, e speriamo bene. — 

— E tu va e sta di buon animo, rispose Bac- 
cio, che di lacciuoli n’ ho dovizia, e anche te sa- 
prò trarre d’ impaccio .... ma (ed alzò il viso ed 
il dito' per dar maggior forza all’ ultime parole ) 
giudizio e prudenza... e pensa che questa sarà 
l’ ultima fatica, e dopo non avrai che a sguazzare 
e darli buon tempo. — 

Troilo usci brontolando traudenti « l’ultima 
fatica ! Non vorrei che avesse ad esser 1’ ultima 
daddoveroi » 

Tuttavia non polendo far altrimenti ( chè del 
Baccio d’ ora , signore , si può dir , di Firenze , 
non poteva farsi beffe, comeavea usalo col Bue. 
ciò del campo, quando tutto era ancora in forse, 
e pieno di pericoli ) si rassegnò ad eseguire pun- 
tualmente e ad ogni 6UO rischio quanto gli era 
staio commesso. : * 

Niccolò intanto, con gran -disagio e non senza 
pericolo, che era un mal andar per le strade in 
que’ momenti di confusione, s’era condotto aita 
porteria di S. Marco. 

Picchiò in un certo suo particolar modo col 
quale era solito, farsi conoscere; venne il porti- 
ìiajo, che gli domandò di dentro &’ egli era solo , 
ed udito di si, gli aperse còsta inezie consos- 
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pello e messolo dentro, rinchiuse in Creila eoa 
•quante serrature e chiavistelli v’ erano. Era co- 
smi un vecchio laico , che slava a quell’ ufficio 
fin da’lempi di Fra Girolamo, uomo semplice, e 
caldissimo per le cose del con veti lo e della parte 
Piagnona. * _ . • » . . 

— Scusate, disse* mèsser Niccolò, s’ io v’ho 
domandolo se eri solo, ma ancorami ricordo del' 
le cose del 98. (I); e' mi pare che que’ tempi vo- 
gliali ritornare.... Oh! i flagelli predetti dal no- 
stro santo maestro non son finiti! Iddio abbia 
pietà di noi.... — ... 

— Fatevi animo , Fra Gaudenzio, eh’ Egli non 
abbandona se non chi si discGslu da Lui, disse 
Niccolò passando innanzi, ed il vecchio fraiegiuti- 
geudo le inani, rispose : « Amen » e gli teneva 
dietro celi’ occhio, notando l’andare lento, stan- 
co ed affannoso di Niccolò, che seguiva il porli- 
cato.de I primo cortile « Povero vecchio ! »> disse 
alla fine il frate, e scrollando il capo e sospiran- 
do rientrò nella sua cella accanto alla porla. La 
stane hez/a di Niccolò, troppo naturale ad un vec- 
chio di tanta età , battuto , com’ egli era , dallo 
passioni c dai patimenti di quegli ultimi giorni, 
veniva .aumentata quella notte dallosiato dell’ at- 
mosfera- Sulla valle dell’ Arno e su Firenze si 
•fciendevaD nuvtìli bassi e densi, i quali formando 
uno strato, e quasi un coperchio, comprimevano 
l’ aria, la tenevano inerte , tantoché non un sof- 
fio, non la menoma corrente veniva a ristorare, a 
ravvivar l’anelitò'in quella afa morta e pesante. 

(11 All iule all’ assalto dato al convento da’ nemici di 
Fra Girolamo. - ' - 
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Le lampade del chiostro, che poste a grandi di- 
stanze, servivan di guida e di segnali in quell’o- 
scurità, più che non la rischiarassero , avcan le 
loro fiammelle riile ed immobili, che illuminava» 
appena un piccof tondo sul muro al quale era» 
da presso, o sul pavimento sottoposto , e limo il 
resto era tenebre; ma piu neri di luito appariva- 
no i vani degli archi, da’ quali , in altri occasione 
si sarebbe veduto il cielo: senanchè, nell’angolo 
verso tramonlaifa, al disopra del tetto, nasceva 
tratto tratto un tremolio d’una luce livida c bian- 
castra, che errando sulle facciale del chiostro vi 
rifletteva a momenti un chiarore pallido e vacil- 
lante, pel quale si distinguevano le piccole fine 
stre delle celle, le linee dell’ architettura , ed il 
pozzo collocalo in mezzo al cortile, poi a un trat- 
to, tutto spariva in un’oscurità più nera di pri- 
ma, ed intanto poreà d’ udire ( ed era tanto de- 
bole e lontano, che' èra impossibile conoscer da 
qual parte venisse ) un romoreggiare basso e 
continuo del tuono, simile a quello che produr- 
rebbe un corpo grave strascinato sotto la volta 
d’ un sotterraneo. 

Niccolò, salita lentamente e con fatica la sca- 
la, si trovò nell’ androne del dormitorio, al pri- 
mo piano verso via del Maglio, e si fermava un 
momento per riposarsi innanzi alja Annunziala, 
dipinta a fresco sulla parete dirimpetto da Frate 
Angelico. 

Il lume, d’una piccola lampada che v’ardeva 
davanti lasciava veder la semplice e celestiale bel- 
lezza del volto della Vergine, divota e gentile in- 
venzione d’ un cuore illibato e pieno d’amore : 
l’ augusta e riverente forma dcJP Arcangelo colle 
grand’ ali aperte ed appuntate, i caprili sciolti, 
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la veste ricca e lunga sino ai piedi, e che suppo- 
ne più che non mostri le forine della persona, le 
sonili colonne e gli archi d’ un portico sotto il 
quale sono collocale le due figure: dinanzi a que- 
st’ immagine' chi nò là fronte Niccolò , e , giunte 
le mani, si trattenne ad orare per alcuni momen- 
ti, chiedendo il celeste ajuto per l’ impresa alla 
quale era per porsi ; ed ove gli venisse prospera- 
mente eseguita, fece voto erigere una chiesa a 
tutte sue spese in onore^della Vergine : poi, un 
tratto alzò gli occhi in . alio , gli venne veduta 
al sommo dell’arco sul quale posa i’ incavallatu- 
ra del tetto del dormitorio, la mabdetta impresa 
de’ Medici, postavi da Cosimo il vecchio, fondalor 
del convento. ' . ' 

Quello stemma gli parve quasi una funesta vi- 
sione, quasi il tristo segnale d’ una' fatalità che 
lo perseguitasse, ne distolse lo sguardo con isdé- 
gno, e toltosi di costì; si volse a man ritta, ed al- 
la distanza di poche celle trovò quella di Fra 
Zaccaria da Fivizzano.“ 

I due amici s’abbracciarono senza dir parola; 
ed il frate ben s’avvisò che la venula'di Niccolò, 
a quell’ ora tarda, non fosse senza grave cagione. 

— Possibile, gli disse guardandolo fisso, e le- 
nendogli ancor le mani sugli omeri oveleavea 
posate nell’ abbracciarlo, possibile che ci rima- 
nesse ancora qualche speranza ? 

— Negli uomini poca, Fra Zaccaria, ma io n’ho 
di molta in Dio; io son venuto qui stanotte perchè 
non posso credere eh’ Egli ci abbia al tutto ab- 
bandonali, clic nell’ira sua Egli abbia al tutto 
risoluta la nostra, rovina .... non posso persua- 
dermi che il- nostro santo martire abbia derelitto 
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questo misero popolo .... e non l’ajuti, non Io di- 
Tenda dal Cielo contro ,i tiranni, coni’ egli fece vi- 
vendo in terra ira noi .... Oh sì ! io lo credo cer- 
tissimo,- questa è una pruova, una ternbil prova 
che Iddio permette onde far esperienza della no- 
stra fede .... usciamone vincitori non lasciati* 
ch’essa si scuota, che si smarrisca.... non ci scan- 
dalizziamo al cospetto dell’atjboiji inazione, e, vi- 
va Dio ! .... ch’egli- non verrà meno a’ suoi fede- 
li .... non gli darà in- roano de’ suoi nemici, e do- 
po la prova, seguirà il gaudio e la vittoria.... — 

Dopo queste parole, alle quali corrispondevano 
pienamente i pensieri e 1 desiderj deU’urdiiu fra- 
le, che in essi era infiammato quanto Niccolo, e 
per esser nel vigor dell’età, lo superava di furze, 
spiegò il vecchio il suo disegno; disse: che uvea 
mandalo i suoi giovani onde vedessero di ravvi- 
vare le cadute speranze de’ Piagnoni, si ranno- 
dassero, e facessero. di condurli quella notte al 
convento, onde consigliarsi sui parlili che si po- 
tessero abbracciare, e paresse»; migliori in quel- 
i’esliemo; e, distendendosi in molti ragionameu- 
ti, non dutò fai it a ad infondere, nel fi ale il suo 
spiritosa fiducia, la costanza che lo animava, o 
risolsero andar (osto dal superiore, Fra Benedet- 
to , e farlo ..avvertito -di ciò -che si stava ordi- 
nando.. , / , . 

Trovarono il povero’ vecchio già iti lento, e se 
si Sbigottisse all’udire l’arrischiato proposito di 
Niccolò, non è da dirlo, che assai si può immagi- 
nare, conoscendo la natura- sua timida e mite ; 
privo di forza .morale, egli era avvezzo ad abban- 
donarsi in balia dell’altrui, e tanto p ; ù seguì 
questo partito uclla s presente occasione, tanto pj- 



Digitized by Google 




CAPITOLO XXIX. 183 

ricolosa e difficile, per la. quale si sentiva non 
aver nè rimedi , nè consigli, e mollo meno ar- 
dire. - 

Le sue parole furon piene di sospiri, di ram- 
marichìi e di dubitazioni; la conclusione fu di ri- 
mettersi in tulio al giudizio di Niccolò, pregan- 
do Iddio volesse proteggere la città ed il conven- 
to contro la rovina e resterminio che loro so- 
prastava. V ' • V • 

Lasciato così Fra Benedetto, Niccolò scese in 
chiesa ad aspettare, e Fra Zaccaria andò di cella 
In cella a destare ed avvertire i frali, incomincian- 
do daquellide’quali maggiormente slfidava,e cosi 
a mano a mano si risentì tutto il convento, ed u- 
scendo i frati per gli anditi, e parlando tra loro 
di questa novità, si vedevano , o camminare , a 
due, a tre insieme avviandosi versò la chiesa, o 
far cerchielli e discorrere quali mesti e pensosi , 
quali ardili e loquaci, co’loro tonacelli bianchi, e 
molli con bugie o stoppini accesi in mano che 
illuminavano a soli’ insù quelle loro jìsonomie, 
la più parte severe e veramente virili, e che pel 
distacco tagliènte del chiaro-scuro apparivan più 
che mai piene d’ angoli, di rughe e d’ incavi. 

1 lumi, il bianco delle tonache e de’ muri , fa- 
cean parer più oscura in- alto f incavallatura roz- 
za , comechè ottimamente disposta , del tetto, 
che còpre il dormitorio; avendo le sottoposte cel- 
le, con un curioso modo di costruzione, un, sop- 
palco loro proprio che le. ristringe e le preserva 
dal freddo. . — .• 

In breve tutta la famiglia del convento, che 
sommava quasi a duecento frali , fu radunala in 
chiesa ; ed alla maggior parte di loro , che da 
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quaranta circa , avean in molte occasioni avuto 
gran parto ne’casi e nelle deliberazioni di Stalo, 
che era n usi ai pericoli, ai rivolgimenti, ai con- 
trasti cittadineschi , non facea maraviglia nè re- 
cava spavento questo notturno e misterioso con- 
sesso, chè in quell’età anche gli uomini apparte- 
nenti aile classi ordinariamente meno ardite , a- 
vean però sempre un non so che di fiero e d’ ar- 
migero, che il progresso della civiltà ha poi can- 
cellalo dalla società d’oggigiorno. 

Intanto ad un oriuolo posto in fondo al dormi- 
torio , in una stretta ed alla cassa di noce oscu- 
ro nella qualé.si moveva il pendolo , e pendeva- 
no i contrappesi, suonò la mezzanolie;poco stan- 
te la suonò l’oriuolo di sagrestia, poi quello del 
campanile; era l’ora fissala, e poco polean stare 
i primi a comparire.Fu mandalo um frate ad as- 
pettare all' uscio dell’orto in via del Maglio, am- 
monito ad aprire a. chi dicesse, com’era il conve- 
gno, S. Marco e libertà. ... 

- k . . 
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iccolò, sceso in chiesa, s’era intanto inginoc- 
chiato presso l’aliar maggiore. ' ' 

Un sagrestano v’ accendeva quattro ceri , pei 
quali si venivano un poco a diradare le tenebre, 
chè la vastità del luogo non potea dirsi illuminala 
da così poca luce: ma la rischiarava tratto trat- 
to c pienamente quella de'lampi che guizzava su 
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per l’invetriale de’finestroni, e tingendosi, ne’vi- 
vidi e variali colori de’ vetri, correa per la chie- 
sa con un chiarore simile a quello dell’iride, 
che mantenendosi a momenti tremulo ed abba- 
gliante , scompariva poi tosto , e nella rinnova- 
la oscurità facea parer più che mai offuscato e 
smorto il raggio delle candele. Le loro fiammel- 
le, ritte ed immobili sin allora, cominciarono re- 
pentinamente ed a scosse a piegarsi, e farsi pic- 
cine come avessero a spegnersi, chè il tempora- 
le addensatosi ne’mooti di Mugello, s’era venuto 
accostando; già si levava quel vento umido e 
fresco che suol precedere la bufera; ed entrando 
pe'fessi e per gli spiragli delle finestre con sibili 
acuti e discordi, ovvero ingolfandosi sotto i por- 
ticati del chiostro, per gli anditi, pe’ bugigattoli 
del convento, facea con opposte e rapide corren- 
ti sbatter usci, imposte e finestre, svolazzar ten- 
de e portiere , quasi ammonendo a premunirsi 
contro 1- imminente tempesta. 11 tuono anche es- 
so fatto più alto e vicino , pareva attraversasse 
le regioni superiori del cielo, nascendo lontano , 
poi scoppiando sul capo col fragore delle arti- 
glierie, e dileguandosi infine, brontolava prolun- 
gato e lontano nelle gole de’ monti. 1 primi goc- 
cioloni d’acqua cominciarono a percuoter di tra- 
verso I* ioveLriale , ed a poco a poco spesseggia- 
van sempre più fitti, finché a quello strepitò s’ag- 
giunse il tempestar minuto e secco della grandi- 
ne che ribalzava sui tetti, sulle gronde, pe’muri, 
per le finestre; e ad ogni colpo di tuono cresce- 
va il rovescio, il muggito del vento, che s’ udiva 
scompigliare gli alberi dell’orto. 

Di tanto frastuono appena s’avvedeva Niccolò, 
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cliè pieno del suo pensiero non avea la mente se 
non a quel solo, ed a raccomandarsi a Dio che 
Io facesse riuscire ; e per la mutata condizione 
dell’ atmosfera , per la nuova frescura arrecata 
dal temporale , sentendo ricrearsi gli spiriti , e 
quella pesante stanchezza che V opprimeva dar 
luogo a nuove forze , e per così dire , ad una 
nuova vita, sorgeva più che mai coll’ animo a 
sperar bene. 

La chiesa s’ era frattanto venuta empiendo di 
frati. Fra Zaccaria , fattosi dapresso a Niccolò, 
gli diceva: 

— Questo tempaccio fa per noi ; i nostri po- 
tranno uscir di casa evenir qua più sicuramen- 
te, senza aver chi gli osservi....— 

Ed in quella sull’uscio della sagrestia compar- 
ve Lamberto, molle fradicio, e che gocciava per 
tulio come fosse cavalo da un fiume. Niccolò gli 
lenea gli occhi fissi nel volto, mentre gli s’acco- 
stava per leggervi l’esito delle sue pratiche, e si 
avvide che non era per annnnciargli gran che di 
buono. Quando gli fu da presso , disse con viso 
oscuro: ' , ' ' % 

— lo ho fatto il potere.... e qualcuno ho racca- 
pezzato.... del popolo minuto però, de’ vostri o- 
peraj di for S. Maria .... Oh ! codesti son lutti 
pronti e verranno dove voi vorrete, e sono stato 
casa per casa, e nessuno s’è tirato indietro, e in- 
sin le donne, anzi, esse per le prime, facean ani- 
mo agli uomini e dicevan: « Andate, andate, chè 
» messer Niccolò sa ben egli quel che si convie- 
» ne , e poi , non viviam noi del suo pane? ora 
» dunque è dovere , che meilium la vita per lui, 
» e per quel ch’egli ha in animo dì fare. » 
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E così quella povera geme si conforta va n 

gli uni gli altri, e si meitevan in ordine , e pre- 
sto ne vedrete comparire in buon dato.... ina i 
popolani grassi, i cittadini di conto.... 

E qui scrollò il capo , sospirando. — Codesti, è 
un altro discorso.... alcuni sono fuggiti.... chi si 
è nascosto.... altri non si troiano.... e que’ po- 
chi cbe ho veduti.... pareva parlassi a sproposi- 
to.... che dicessi la maggior pazzia.... Oh ! che 
vuoi tu che si faccia oramai? egli è come a voler 
<Jar un pugno in cielo, e molti rinnegano Fra Gi- 
rolamo e dicono: noi siamo Chiari una volta ! e 
maledicono il giorno e l’ora che gli hanno credu- 
to.... sarà forse la mia mala fortuna .... forse i 
fratelli, Troilo, l’avranno avuta migliore, posso- 
no star poco m comparire , speriamo che arre- 
chin migliori novelle — 

Lamberto, dette queste parole, si trasse in dis- 
parte, mentre Niccolò esclamava: 

— E poi diranno che Iddio gli ha abbondo» 
ti !.... che non gli ha voluti ajutare ! .... quando 
son essi invece che l’ abbandonano e rinnegano 
il suo profeta.... oh, povero popolo ! Povera Fi- 
renze! — ' 

E, intrecciate sul petto le braccia, rimase pen- 
soso un moménto, poi soggiunse: 

— Ora s’aspettino gli altri. — 

I frali ch’eran nitrenti intorno a Lamberto 
per udir ciò che arrecava, si scostarono scioglien- 
do quel cerchio, e cogli aiti del volto , e qualche 
mezza parola, mostravano scoramento ancor piu 
che maraviglia, e, quali formando crocchi di quat- 
tro o cinque , quali seduti per le panche, quali 
passeggiando in su e in giù nel fondo della chic- 
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sa, si veniva!» intrattenendo con discorsi secondo 
i diversi umori e le diverse passioni d’ ognuno*, 
gli uni, nella resa della città vedendo solo la ro- 
vina dello stato popolare, parlavan di libertà, e 
ne lamentavan la pendila: altri, conoscendo che 
verrebbe tolta al convento quell’ autorità che 
aveva tenuta sulle cose di Stato nei tempi della 
repubblica, si rammarieavan dicendo: « l’avran- 
no vinta un’ altra volta » i frati minori! » ed il 
laico campanaio soggiungeva, quasi piangendo: 
« e la nostra povera campana avrà ella a rifare 
il viaggio di S. Francesco? » (1) Molli , cui pre- 
mevan più di tutto le cose della religione e la san- 
tità del costume, mantenni» dalle esortazioni, e 
dagli esempj del Savonarola, si dolevan dicendo: 
«. e se tornano i Medici, chi potrà più tener qtie- 
» sto popolo ! ... Sarem da capo, e peggio di pri- 
» ma, co’ giuochi, e le taverne, e le disonestà ... 
» e pensare che son pur i Medici che han Ibnda- 
» lo questo convento ! Oh ! che Dio ne scampi da 
» siffatti fondamenti di chiese, che persino l’ope- 
» re sante le fan servire ad ingannare il pupo- 
» lo! » — E v’eran pur taluni che in cuor loro 
poco aveano credulosempre a Fra Girolamo,qu.» n- 
tunque pel quieto vivere non lo mostrassero, e fra 
questi correvan ghigni cosi alla sfuggita, e guar- 
dale di soltocchi, ripetendo ira loro a* mezza vo- 
li) Tra i frati minori e quelli di S. Marco ardevan 
ire e rivalità fratesche sin da’ tempi di Fra Girolamo, 
alla cui rovina molto s’ adoperarono i primi. Dopo 
la sua morte ottennero dalla Signoria di togliere ai 
Domenicani la campana , e la portarono al loro con- 
vento di S. Francesco , fuor di porta S. Miniato, di 
dove però fu poi restituita al primo luogo. 
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cc , c con Sscborno , le famose parole del Fra- 
le « Sei tu chiaro ? » (lì 
La furia del temporale fratianto incalzava ; e 
pareva cosa più dell’ altro mondo che di questo, 
veder a quell’ ora sono l’aniiche vòlte di S. Mar- 
co una simil radunala di figure bianche, che er- 
ravano in quella semi-oscurità,ove spicca van sol- 
tanto le quattro fiamme rossicce accese all’ aliar 
maggiore, simili a stelle che tramontino in un’at- 
mosfera caliginosa ; aggiungi il rapido e breve 
splendor de 5 lampi, lo scroscio della pioggia, i fre- 
quenti colpi del tuono, che parea percuotessero 
le mura e le facessero iremarepl furiare del ven- 
to che si cacciava per luoghi stretti , per le fes- 
sure, pe’ fori, e produceva ora un fischio sottile, 
ora, quasi imitandola voce umana, pare va un ulu- 
lato , un lungo lamento, ed ora sembrava il lon- 
tano ruggir delle fiere. Ad alcuni frati meno ar- 
dili o più creduli, correva alla mente che gli spi- 
riti maligni fosser gran parte di quella burrasca, 
e parea loro quasi che quelle voci misteriose e 
sinistre uscissero da gole infernali , da qualche 
vicina tregenda di demoni che si mettesse in or- 
dine per iscagliarsi sopra il convento, ed un vec- 
chio laico diceva, facendo il segno di croce e sos- 
ti) Nel 1490 venne l’ imperatore Massimiliano a Li- 
vorno colle genti del Duca di Milano e 1’ ormata dei 
Veneziani per mutar lo Stato di Firenze. I Fiorenti- 
ni si tennero perduti, cd i nemici del Savonarola an- 
davan dicendo tra loro : « Sei tu chiaro , che que- 
sto frate ci ha-ingannali t » Succeduta la rotta dello 
imperatore secondo la predizione di Fra Girolamo, que- 
sti fece una predica , ripctcudo in suo favore le pa- 
role de 7 suoi avversari, onde venne poi chiamata la 
predica delSei tu chiaro ? 

Nic. de' Lofi Voi. III. 
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pirando Anche questa notte, s'io non erro. Ut 
monache di S. Lucia voglipn avere un po’ di fu- 
ria, come fu quando il bealo Fra Girolamo" ven- 
ne condono in Palagio! (1) “ 1 

Alcuni giovanelli novizia questo parole dette 
con viso pieno di sospetto cd in modo cotanto 
grave, si sentivano tremare le fibre, e, spalati ■ 
eando gli occhi c la bocca verso il vecchio, pa- 
rano chiederne ed aspettarne una poi aperta 
spiegazione, cd il laico con un viso malinconico, 
proseguiva : 

— Eh ! chi è invecchialo in questo convento 
n’ ha avute a passar di brutte ! E vi sono siati 
tempi che l’ inimico non ci lasciava requie nè di 
nè notte, e lo stesso faceva con quelle poverette 
di S. Lucia... Ma allora era vivo Fra Girolamo... 
e v’ era quel sant’uomo di Fra Domenico da Pe- 
schi. ..quello bisognava vedere come lavorava col 
demonio! Eh con lui non c’ era da far il malto ! 
e si che una volta aneli’ esso gliene fece una, che 
turi’ altro uomo avrebbe lasciato per sempre di 
impacciarsi d’esorcismi ... sentite questa !... che 
ci mise una paura a tutti, che non ve ne dico nien- 
te ! ... sapete, la cella che ora è di Fra Giordano 
... c’ è quella immagine di Nostro Signore tenta- 
to da quel satanasso nero nero, con quella coda 
c quelle graneorna ? Be’, Fra Domenico un gior- 
no (anche lui che domin gli venne in mente?) 

(1) La notte in cui venne espugnato il convento di 
S. Marco, (cosi racconta il P. Pacifico Iturlamacchi ) 

lo monache di S. Lucia non patirono molestia ai- 
» cuna da maligni spiriti, i quali dissero poi la maf- 
» tina per la bocca loro : Questa nolts siamo slot 
» occupali ncWcscrcito che era contro alti frali. « 
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prese uoa granata e scopollo , e Io scherniva in 
varj modi. Che volete ? la notte eramo tornati 
da mattutino, e s’ era ripreso sonno .... — 

( I novizj si stringevan tra loro guardandosi 
intorno con sospetto, e credeva n a ogni tratto ve- 
der saltabeccar per la chiesa qualche Farfarello. 

Potevan esser le due dopo mezzanotte, si sen- 
te a un tratto strepito di picchiate , un gridar 
soffocato-, che cos’ era? Era lo spirito maligno che 
per vendicarsi avea date a Fra Domenico tante 
bastonate, ch’egli rimase conciato, che Iddio vei 
dica (1) ... E io, dopo questa faccenda ... non mi 
vo* far bravo!... io, quando vado a spazzar la cel- 
la, e vedo quel lucifero, mi raccomando a Dio, o 
dico in cuore. 

Lasciami stare, lasciami stare, 

Che non ti fo nè ben nè male \ 

Figuratevi se ha lavorato a quel modo con Fr 
Domenico, eh’ era in sacris, con me, povero con- 
verso ! .... mi strozzerebbe ! che Dio m’ ajuti e 
la Madonna .... Or».... via, non ci possiam lagna- 
re, si sono un po’ quietati .... ma allora!... cer r 
te notti non si trovava la via di scender in co- 
ro! certi gattacci neri su per le travi del ietto, 
con occhi come brage ; certe salamandare che 
andavan come razzi pe’ipuri , e non vedevi dì 
dov’ uscivano nè dove andavano , e talvolta ne 
vedevi taluna star ritta sulla Gammella della lam- 
pada e godersi di quel foco ... lo so aneli’ io! a 
petto di quello dell’ inferno le sarà parso una fre- 

(1) Fatto narrato dal Burlamicclil nella vita del Sa-- 
vonarola. 
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scura! poi voltavi un canto del dormitorio « ed 
ecco in fondo, ritto contro il muro, come unetìo- 
po, piccino, tuli’ occhi eboeca! Uh! Signore, ajù- 
jaleci, che quest’ occhi han veduie di gran brut- 
le cose ! *— 

— Ed alle monache accadeva lo stesso? do- 
mandò a mezza voce e tremando un novizio. 

» — Lo stesso, e peggio ! Ed il demonio entra- 
va addosso quando ad una, quando ad un’ altra, 
e facea (ar cose a quelle povere figliuole ! ... co- 
se l .... ma che volete! non ci avean colpa esse! 
.... era il nemico .... e allora mandavan di car- 
riera per Fra Domenico .... e lui era come una 
mano santa, appena si mostrava restavao libere; 
e, quando per qualche impedimento non poteva 
andar egli , mandava un altro colla Bibbia , e ’I 
comandamento al demonio di partirsi .... biso- 
gnava sentire alloca come gridava .... « Eccolo, 
eccolo collo scartafaccio!» e volendo nominare il 
mostro santo profeta, invece di Fra Girolamo, di- 
cea per ischerno Fra Gira gli uomini, Fra Giraf- 
fa, ed altre colali insolenze .... Basta, ringrazia- 
mo Iddio; che questa tribolazion ce l’ ha pur tol- 
ta di dosso ! .... — 

Udiva queste parole fra gli altri un frate vec- 
'chio, uomo sparuto, e ridotto dalle penitenze ad 
aver aspetto di quelle mummie naturali che si 
vedon verbigrazia nel convento de’ cappuccini a 
Roma, che, vestite coll’abito da frate, mostrano 
solo il viso coperto d’una cotenna arsiccia, secca 
Cd aggrinzita.Questi, che in tutta la vita sua non 
uvea avuta un’ ora di bene , tormentato sempre 
dagli scrupoli, diceva, con una vocina tremola 
e sottile: 
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La cagionò che il demonio non ci tormenta 
altrimenii, e non ci si fa più vedere , ve la dir» 
io, fratelli ( e qai un sospiro ). Egli è che ora 
le cose vanno più a mòdo suo, pur troppo ! in 
questo convento, dove al tempo di Fra Girolamo 
era tutto 1’ opposto ( e un altro sospiro ) noi ci 
siamo allargali nel villo, nel vestire, ed in tutte 
le cose ed invece d’attendere allo spirilo, in- 
vece d’ insanire prò Chrislo , siamo tornali alla 
superbia degli studi mondani ... la compieta si 
dice ora dopo cena, contro gli ordini di Fra Gi- 
rolamo ... la Bibbia , che allora i frali !’ avean 
sempre sono il braccio , oggi è posta da un lato 
e tralasciata .... insomma, poco si pensa aU’inie- 
riore, fratelli miei .... che volete dunque che ’l 
demonio duri fatica con esso noi quando camini- 
niam per la via eh’ egli vuole ?... — - 
> E qui un ultimo sospiro che valeva per quat- 
tro. 

In quella gli occhi di tutti si volsero verso la 
parte ov’ era Niccolò, ad un poco di bisbiglio più 
alto che vi si faceva, ed era cagionato dalla venu- 
ta de’ suoi figliuoli, di Trotto e di Fanfullà, intor- 
no ai quali presto si raccolsero i frati sparsi per 
la chiesa. Le nuovo avuto da costoro non erari 
punto migliori di quelle portate da Lamberto, Od 
appariva sempre più chiaro che bisognava pur 
risolversi a cedere alla fortuna’. Cominciò Ave- 
rardo a parlare nel suo solilo modo tronco ed 
adiralo , e dopo aver riferito ciò eh’ egli aveva 
operato, che si riduce va in sostanza alla conclu- 
sione medesima ottenuta da Lamberto, dopo es- 
sersi scagliato con male parole contro que’ citta* 
dim che ricusavano di porsi a auovi rischi, dUs.e, 
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alzando ferocemente il viso ad un lampo vivlssi* 
mo che scintillò» seguito immediatamente da od 
tremendo tuono: 

— Possa tu incenerire que’ vituperati codardi 
che aman piu viver servi che morir lìberi!.... — 

£ quest* imprecazione uscita in tal punto di 
tocca a un uomo che, pel suo terribile aspetto, 
solo a guardarlo metteva paura, fece arricciar i 
peli ai più ardili de’ circostanti. 

11 frale dagli scrupoli si prese il capo colle due 
mani e mormorò tra denti « Sanctus Deus , San - 
ctus fortis , Sanctus immortalisi È Niccolò, alzan- 
do la mano con autorità verso il figlio, e guar- 
dandolo fisso, gli disse: 

Averardo, tu sei in chiesa ! — 

E questi, che avrebbe sostenuto gli sguardi di 
un esercito, senza batter palpebra, non potè sos- 
tenere quelli di Niccolò , ed abbassali gli occhi, 
ammutolì. 

Sorse allora Bindo, e fattosi avanti baldanzoso 
( di che si dubita o si dispera alla sua età? ) 
disse : 

— E s* io vi dicessi che sono stato da’ Mannel- 
li, dagli Agolanti, da’ Spini, e che hó trovato quei 
giovani pronti a far ciò che noi vorremo , e che 
non ho veduto in essi quella viltà che voi dite? 
E sebbene, a dir il vero, i vecchi, i padri di mol- 
ti li sgridassero, e s’ opponessero^ figliuoli però 
mi hanno fatto sicuro che di nascosto si sarebbe- 
ro ingegnali uscire e trovarsi qui stanotte con 
noi... Io per me non dispero,no ... chè di giova- 
ni animosi ce n’è dovizia in Firenze, la Dio gra- 
zia .... tutto sta incominciare, e poi, non dubita- 
te tutti si leveranno c saranno per noi. Ma la si- 
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cur.th di Bifido no» polò trasfóndersi negli animi 
di tlii r ascoltava- guardando in giro i visi di lut- 
ti, vedevi errarvi un sospetto, un dubbio inquie- 
to e doloroso, e Niccolò stesso, quantunque si co- 
noscesse che faceva ogni opera per parer franco 
c sereno, mostrava però sul volto la inquietudi- 
ne che lo agitava. 

Volse lo sguardo a Fanfulla , che stava ritto 
ritto col suo solito ed impassibil viso, nè lieto nè 
malinconico, e, portando sul giaco di maglia lo 
scapolare di S. Domenico, avea insieme del sol- 
dato e del frale : lo guardò qome pei* accennar- 
gli dicesse il suo parere, e Fra Zaccaria intanto, 
esprimendo il pensiero di Niccolò : 

— Qui, Fra Giorgio, di cotali faccende ne sa 
più di noi: vi par egli che vi sia modo.... che 
qualche cosa si possa ancor fare ? — 

E tulli gli occhi si affissarono intenti su Fan- 
fulla, che, inarcando le ciglia, abbassando gli oc- 
chi, sporgendo il labbro inferiore, tentennava il 
capo e veniva trailo tratto so Aliando e facendo ri- 
suonar tra’ denti un hum ! luu’allro che di buon 
augurio. Alla fine, ponendosi la mano tra’ capel- 
li e suda fronte, e parte grattandosi , parte ras- 
settando la fasciatura della ferita, diceva : 

— Non essendo io fiorentino , non posso aver 
in pratica come voi questi cittadini .... dunque 
stasera uscendo, ho detto : Va un po’ da chi ti co- 
nosce e lasciami far molto a questi soldati, e sen- 
tir come la pensano .... Perchè .... vedete! l’ani- 
ma di questi negozi 7 .... non per far torto a’ citta- 
dini della milizia, chè io non vidi mai i più bravi, 
nè i piti valenti .... ma insomma, bisogna lasciar- 
selo dire , ognuno l’ arto sua, e vai più una venti - 
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la, ma co’ soldati bisogna parlarmi ), e loro, 
chi ne diceva una, chi un’altra , e parevano ar- 
rabbiali, e che ne avessero vergogna ancb’essi.— 
E sono siati i Signori! — Egli è quei traditore 
di Malalesta ...,e chi sgrullava le spalle, chi be- 
stemmiava, chi diceva : « Noi siamo qui ancora, 
chi ci paga e insegna la via!... E un capitano di 
Guasconi ! ... un valentuomo ! ... eramo assieme 
alla presa di Brescia .... lo, mi dice, ier Poltro, 
se il Palagio acconsentiva, assaltava colla mia 
banda le genti di Malalesta; non hanno voluto! 
E io ho da volerne più de’ Signori? Ora è trop- 
po lardi .... — 

Fanfulla tacque un momento , poi , stringen- 
dosi nelle spalle ed aprendo le braccia, soggiun- 
geva : - • . • 

— Ha ragione 1... che gli volevate risponde* « 
re?... in guerra la occasione è tutto. La lasci 
fuggire ? Peggio per te. — 

Durante il discorso di Fanfulla erano soprag- 
giunli alla sfilata molti artefici dell’ arte della se- 
ta e della lana, molli operai del popolo minuto, 
lutti, come meglio potevano, più o meno arma- 
li : erano insieme venuti alcuni di que’giovanet- 
ti a’ quali avea parlalo Bindo, ma tutti costoro 
insieme non sommavano a dugento persone; il 
tempo passava; già da qualche tempo Formolo 
di t sagresiia avea sonatole due, non si vedeacom- 
parire altra gente, c quelli che s» erano condot- 
ti quivi, vedendo il loro piccolo numero , notan- 
do lò scoramento che si dipingeva sul volto dei 
frali, e dello stesso Niccolò, si venivano guar- 
dando in viso gli unì gli altri, ed alenai in cuo* 
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rolamo, si era trovalo alla difesa del convento 
nel 98, e poi sempre in appresso avea , in ogni 
tempo, e sotto tutti i reggimenti, perseverato 
costanlémente nelle medesime opinioni , facendo 
ogni opera onde si mantenessero tra il popolo , 
per quanto gli era concessa dal suo povero stalo 
e della sua poca autorità. 

— Oh, maestro Simone I gii disse Niccolò! 
mentre gli si appressava con quel fanciullo. Oh, 
che venite voi a far qui col vostro Berlino? — 

— Pietro suo padre, e mio figliuolo benedet-' 
to, rispose il vecchio, è morto combattendo per 
la nostra libertà .... io, e questo fanciullo, noi 
siamo rimasti soli ip casa.... soli al mondo. ...voi 
lo sapete... non abbiamo più nessuno e perchè, 
neppur io non mi curo più divivere, ho con- 
dotto meco questo povero orfanello , ond’ egli o 
viva o muoia cogli ultimi difensori di Firenze! — 
Niccolò levava gli occhi e le mani al cielo, e 
diceva crollando le palme aperte: 

— Oh, perchè tutti i cittadini non ebbero l’a- 
nimo di questo povero operaio? Oh! perchè i 
maggiori di questa terra, eh" erano tenuti dar 
l’ esempio all’ universale, si sottrassero al peso , 
quando più premeva saperlo onoratamente por- 
tare ? — 

Ed a mano a mano riscaldandosi nel dire, ed 
alzando viepiù la voce, proseguiva : 

— Non sono questi, 'no, gli esempi lasciati dai 
nostri antichi, che seppero mostrare il viso a’pa- 
pi, ai re e ad imperatori, e difender contro lut- 
ti la libertà di Firenze ! Oh Firenze ! appiè delle 
lue mura cadde la superbia d’Enrico di Lucem- 
burgo, imperatore, e di tutto lo sforzo del santo 
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romano Impero 1 , ...lo imperator Massimiliano.... 
e questo lo abbiamo veduto cogli occhi nostri , 
a’ nostri giorni.... dovè fuggire prima di aver 
pur veduto le lue torri !.... A Carlo di Francia , 
ch’era dentro le lue porte col fiore de’ suoi ca- 
valieri, tu mostrasti il viso, quando ti volle ser- 
va, e re Carlo ebbe di grazia salvar se ed i suoi, 
e rimanesti, onorala , ed in tua ragione .... Ma 
Dio grande! è forse il presente pericolo maggio- 
re di codesti ? Siam noi uomini diversi da quelli 
d’allora?Non è più un bene la libertà., l’onore, 
la religione? Non è più un male la schiavitù e 
l’ infamia ? Ma possibile, Dio eterno , che siam 
caduti nel fango di cotaula viltà ? Possibile che 
tauto abbian pesalo i nostri peccali, che ci abbi 
così abbandonati! che il pepo! tuo sia tanto da te 
maladelto ? Oh cittadini! oh figliuoli ! S’avrà 
dunque profferire quella tremenda parola ! la 
avremo a dir noi Fiorentini, e non morir prima 
mille volte — Firenze è spenta! Firenze è serva! 
e noi siam rimasti vivi ! e torniamo alle nostre 
case, alle donne, ai figliuoli nostri , cui dovevano 
mantenere quello stato lasciatoci da’ nostri mag- 
giori!.... e che direni loro scignendoci le co- 
darde spade asciutte di sangue, e buttandole in 
un canto? che direm loro? Che ragion troveremo 
che gli acqueti eli faccia contenti d’essere, non 
più uomini liberi, ma quasi mandra di bestiame, 
divenuti roba de’Medici? E quando gueati tiranni 
porran le mani nel sangue e negli averi de’ vostri 
figliuoli fatti grandi, ben avranno essi cagionedi 
maledirvi, c chiamarvi codardi V E che cos’è poi 
la vitalbe si debba serbarla a cotanto prezzo; E 
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doo pensate ch'io parli cosi perchè son vecchio, 
e la posta eh’ io son per mettere a questo giuo- 
co, è di pochi giorni, di poche ore forse di vi- 
ta. Ma non ho io figli? Questi chi mi stanno intor- 
no non son eglino sangue mio? e ne sono io ava- 
ro? ( e ponendo ha mano sul capo di Biodo che 
gli era vicino): Son io avaro del sangue di que- 
sto fanciullo, cui rimarrebber forse anni ed anni 
di vita felice? E facendone dono alla patria, chi 
potrà dire eh’ io non doni più assai che la mia 
vita stessa?.. ..Oh! cittadini, abbiate pietà di que- 
sta patria sventurata, ehè fórse ancora n’è tem- 
po! OJesù Cristo, re nostro, abbi pietà di Firen- 
za, eh’ è pure il tuo regno! Parco Domine! per- 
dona i nostri peccati, perdona ancor questa vol- 
ta .... la tua vendetta risparmi la patria .... io, 
pei peccàti di tutti .... io t’ offro questo misero 
capo, t’offro questi miei figliuoli 1 .... Scompaja 
la mia casa .... si cancelli il sangue mio, il mio 
nome dalla faccia della terra , ma Firenze! oh , 
Firenze sia salva, sia libera, sia felice!....— 

•Piangendo al 'cospetto di tulli, colla fronte af- 
ta , e mostrando eh egli non avea rossore di quel 
pianto, pose fine Niccolò alle sue parole , che 
rano state I’ indispensabile sfogo dell’ indomita 
passione ch’egli provava, più forse che non un 
mezzo col quale sperasse fare oramai molto pro- 
fitto. 

Visi bassi e scuri , ed un silenzio di morte , 
diedero alle parole del vecchio una troppo chia- 
ra ed eloquente risposta. 

Il temporale, caccialo dal vento, s’era intanto 
allontanalo dir'gendesi verso Volterra-, di tanto 
in tanto splendeva ancora qualche lampo, e ginn,- 
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geva all’ orecchio il lontano brontolar del tuono. 

Niccolò provò un senso di dolore ancor più 
terribile di quello che l’oppresse quandi fu de- 
cisa la resa della città ; ora perdeva P ultima 
speranza; ora soltanto Firenze era irremisibil- 
mente caduta per esso ; ora soltanto si sentiva 
divenuto veramente servo de’ Medici. 

Appoggiati i gomiti sulle ginocchia , e sulle 
palme la fronte, rimase immobile, annichilato , 
per dir così, dall’ immensità della sua sventura, 
cd avrebbe in quel momento benedetto Iddio , 
se gli avesse mandata la morte. 

I Sventurato vecchio ! e gli restava ancora a 
soffrir tanto ! 

I popolani e gli operaj, che al bollente parla- 
re di Niccolò non avean risposto che col silen- 
zio, giudicando , con quel retto sentire che è 
quasi sempre negli uomini rozzi, esserormai paz- 
zia il voler tentar di resistere, non poterono sos- 
tener. la vista del dolore , del pianto di quell’ uo- 
, mo, che s’eran avvezzati a considerare come il 
loro padre' comune, come un ente d’una natura e 
d’un’ intelligenza superiore. Eran per dir cosi , 
spaventali ora di vederlo soggetto, come gli al- 
tri, alla sventura ed all’umana miseria, e per 
l’amore che gli portavano, si sentì van straziate 
il cuore, e rampognavan sè stessi quasi fosser ca- 
gione d’ogni affanno, d’ogni danno che gli po- 
tesse avvenire. E cominciò a sorgere un bisbiglio 
tra que’poveri uomini, mentre pur tuttavia Nic- 
colò slava [immobile colla fronte nelle mani, e 
chi di loro metteva sospiri, che piuttosto pare- 
van ruggiti, chi si metiea (e mani nei capelli , 
chi si scontorceva , dii col dosso della ruvida 
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filano si asciugava una lacrima, e tutti, in que- 
sti od altri cotali modi, mostravano passione o 
malcontento grandissimo, chè tenuti in rispetto 
dalla presenza di tanti loro maggiori, non s’at- 
tentavano venir avanti, o moversi, o parlar trop- 
po alto. 

Ed a mano a mano crescendo quest’ umore 
tra loro,cominciarono adirsi a vicenda ed a mez- 
za bocca: — Oh noi siam pure i gran sciagurati! 
— Povero vecchione ! vedi s’egli ha a pianger 
a quel modo! — Lui che ci ha veduti nascere! 
•=* Che ci ha sempre fatti lavorare! — E quando 
fu il caro, chi ci détte pane se non egli ? Ed 
ora quand’è il bisogno, ci tiriamo addietro? E 
non vorremo poi che i ricchi e i grandi dicano 
che il popolo, i poveri sono ingrati? — Tu che di- 
ci, Sandro? —e tu, Bozza? Abbiam noi a farci a- 
vanli, e buttarglici a’ piedi, e domandargli per- 
dono, e dirgli che noi siam pronti, e che faccia 
di noi quel che vuole ? Vai tu ? Vo io ? Andiarn 
tutti ? — Andiamo •••• ■ • 

Dissero animosamente alcuni, e fattisi innanzi, 
seguendoli tutti gli altri, irruppero nel vóto del 
quadrato, e venuti avanti velocemente verso Nic- 
colo, che a quello strepito di passi aveva alzato 
un poco il capo, gli si buttarono in ginocchio ai 
piedi , ed i più vicini stendendogli le mani ai 
panni, alle ginocchia, con visi umili e contriti , 
e gli occhi lagrimosi , parlavano alla rinfusa e 
tulli insieme, tantoché mal si potea compren- 
dere che cosa intendessero dire che domandasse- 
ro, se non che dagli atti del volto, dalle braccia 
alzale de’ più lontani , e da qualche parola che 
spiccava qua c là più chiara, come perdóno.... 
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ve). Ed ora vi abbiano veduto piangere ... e noi 
non possiamo vedervi piangere .... e vo’ avete a 
stardi buona voglia.,., e non avete a piange- 
re.... che no’siam qui noi.... e ci avete a met- 
tere dove voi vorrete .... e far di noi quel che 

voi vorrete «... e finché c’è vita finché di 

noi ce n’ è un pezzetto come l’orecchia .... ve- 
dete, messer Niccolò , no’siam tutti presti a o- 
gni vostra volontà, ma stale su. ...via .... rasciu- 
gatevi quegli occhi benedetti .... fatevi veder col 
viso un po’ contento .... e allora sapremo che ci 
avete perdonato, che non siete adiralo con esso 
noi .... Oh! perdonateci, messer Miccolò, perdo- 
nateci. — 

F lutti a stender verso lui’le braccia ed a gri- 
dare: — Perdano, perdono.l — 

% 

* 

TINE DEL TERZO VOLUME. 
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